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1

Veduto han gli occhi miei sì bella cosa,

che dentro dal mio cor dipinta l’hanno,

e se per veder lei tuttor no stanno,

infin che non la trovan non han posa,

e fatt’han l’alma mia sì amorosa,

che tutto corro in amoroso affanno,

e quando col suo sguardo scontro fanno,

toccan lo cor che sovra ‘l ciel gir osa.

Fanno li occhi a lo mio core scorta,

fermandol ne la fé d’amor più forte,

quando risguardan lo su’ novo viso;

e tanto passa in su’ desiar fiso,

che ‘l dolce imaginar li daria morte,

sed e’ non fosse Amor che lo conforta.

2

Tutto mi salva il dolce salutare

che vèn da quella ch’è somma salute,

in cui le grazie son tutte compiute:

con lei va Amor che con lei nato pare.

E fa rinovellar la terra e l’âre,

e rallegrar lo ciel la sua vertute;

giammai non fuor tai novità vedute

quali ci face Dio per lei mostrare.

Quando va fuor adorna, par che ‘l mondo

sia tutto pien di spiriti d’amore,

sì ch’ogni gentil cor deven giocondo.

E lo villan domanda: »Ove m’ascondo?»;

per tema di morir vòl fuggir fòre;

ch’abbassi li occhi l’omo allor, rispondo.

3

Una gentil piacevol giovanella

adorna vèn d’angelica vertute,

in compagnia di sì dolce salute,

che qual la sente poi d’amor favella.

Ella m’aparve agli occhi tanto bella,

che per entr’un penser al cor venute

son parolette, che dal cor vedut’è

abbia ‘n vertù d’esta gioia novella;

la quale ha presa sì la mente nostra

e l’ha coverta di sì dolce amore,

ch’ella non può pensar se non di lei:

»Vedi com’è soave il su’ valore!

ch’agli occhi nostri apertamente mostra

come tu dèi aver gran gioi da lei».

4

Vedete, donne, bella creatura

che sta tra voi maravigliosamente!

Vedeste mai così nova figura

o così savia giovane piacente?

Ella per certo l’umana natura

e tutte voi adorna similmente;

ponete a li atti suoi piacenti cura

che fan maravigliar tutta la gente.

Quanto si puote, a prova l’onorate,

donne gentil, ché tutte voi onora,

di cui per ciascun loco si novella.

Or si parrà chi ha ‘n sé nobilitate,

ch’io veggio Amor visibil che l’adora

e falle reverenza, sì li abella!

5

S’io mi ripùto di niente alquanto,

i’ ne ringrazio Amor che, sua mercede,

facendo cortesia m’onora tanto

che dentro dal mio core alberga e sede.

E se biasimo no è verace vanto,

io dico che per gratia mi concede

ch’io tragga del mio cor ciò ched io canto;

ond’io son presto morir per sua fede.

Ancor m’ha fatto Amor più ricco dono,

ch’a tal donna m’ha dato in potestate,

che vede ‘l sole, là dov’ella appare,

cosa che ‘l vince di sua chiaritate;

ond’io, perché sta in ogne terra il suono

del pregio suo, non fino di cantare.

6

Sì è ‘ncarnato Amor del suo piacere,

m’ha preso in ciascun membro fòr misura,

che tutto è convertito già in natura,

sì che di contrastar non ho podere.

S’Amor medesmo n’avesse volere,

non disfarebbe in cor la sua pintura,

però che ‘l fin amor non è figura

da poter mai disfarsi o disparere.

Dunque chi mi diparte d’amar lei?

Dio il potrebbe far, non altra cosa;

ch’io facci ciò, tant’è dir come: »Muori».

Ed ancor fusse del mio corpo fuori,

l’anima mia dimorria amorosa,

nel mondo stando li spiriti miei.

7

Sta nel piacer de la mia donna Amore
come nel sol lo raggio e in ciel la stella,
che nel mover de li occhi ‘l porge al core,
sì ch’ogni spirito smarrisce in quella.

Soffrir non posson li occhi lo splendore,
né ‘l cor pò stare in loco, sì li abella!
Isbatte forte, tal sente dolzore;
quivi si prova chi di lei favella.

Ridendo par ch’allegri tutto ‘l loco,
per via passando angelico diporto,
nobil ne li atti ed umil ne’ sembianti;

tutt’amorosa di sollazzo e gioco,
è saggia nel parlar, vita e conforto,
gioia e diletto a chi le sta davanti.

8

Come non è con voi a questa festa,

donne gentili, lo bel viso adorno?

perché non fu da voi staman richesta

che venisse a onorare questo giorno?

Vedete che ogn’om si mette ‘n chesta

per veder lei girandosi d’intorno;

e guardan quale have adorna vesta;

po’ miran me che sospirar no storno.

Oggi aspettava veder la mia gioia

istar tra voi, e veder lo cor meo

che a lei come a sua vita s’appoia.

Eo vi prego, donne, sol per Deo;

se non volete ch’io di ciò mi moia,

fate sì che stasera la vegg’eo.

9
Or dov’è, donne, quella in cui s’avista

tanto piacer ch’oltra vo fa piacenti?

Poiché non c’è, non ci corron le genti,

ché reverenza a tutte voi acquista.
Amor di ciò ne lo meo cor attrista,

che rafrena per lei li maldicenti;

ecco in me crescon sospiri dolenti,

sì ch’io morrò sol d’amorosa sista.
Chiesi per Deo e per pietà di meve

che con voi no la menaste stasera,

ch’allegrezz’a vederla ogn’om riceve;
ma non curaste né Dio né preghiera.

Di ciò mi doglio, ed ogn’om doler deve,

che la festa è turbata ‘n tal manera.
10
Guardando a voi, in parlare e ‘n sembianti

angelica figura mi parete,

ché sopra ciascun mortal cor tenete

compimenti di ben non so dir quanti.
Credo ch’a prova ogni vertù v’amanti,

che di bellezze tal miracol siete;

negli atti sì gentil piacere avete

che ‘nnamoran ciascun che vi sta avanti.
Li occhi a tal maestria par che vi mova

l’Amor ch’è figurato in vostra cera,

che pur conven che feran per dolcezza
lo cor di quei c’ha tanta sicurezza

che sta a rischio se campi o se pèra

per voi veder, sì come Amor lo trova.
11
Tutte le pene ch’io sento d’Amore

mi son conforto acciò ch’io non ne moia,

pensando che m’ha fatto servidore

della mia gentil donna, e non l’è noia.
Quella, che porta pregio di valore,

più che non fece d’arme Ettor di Troia,

è di tutt’avenantezza e bellore:

fra tutte l’altre donne al mondo è gioia.
Deh, chi poria sentir d’amor mai doglia,

avendo in tanta altura il su’ cor miso,

ed ancor più, che so ch’è ben sua voglia?
Ché la beltate sol de lo suo viso

tant’allegrezza par ch’al cor m’accoglia,

ch’io non credo più gio’ sia in Paradiso.
12
Donna, il beato punto ch’e’ m’avenne

al vostro bel rimiro,

con l’aer del sospiro

l’anima mia ‘n sul passar ritenne.
Da quel lucente raggio che battìo

da’ be’ vostr’occhi a’ miei,

l’anima mia di subito ferita

si partiva dal cor che mi cadìo,

cui non rimase vita

né lena tanta che dicesse omei;
se non che l’aer del sospir compresa,

che di dolcezza nacque,

la tenne, come piacque
al mio signore Amor, per cui m’avenne.
13
Deh, piacciavi donare al mio cor vita,

che si muor sospirando;

ch’è inaverato sì che poco stando

sarà la sua finita;
né non aggiate a sdegno, se sua vita

vostra mercé dimando,

donna mia, ché Amor, voi riguardando,

li diede esta ferita.
Fere così Amore

e giammai poscia non soccorre altrui,

anzi cresce il dolore;
muor se nol campa pui

la donna da cui ebbe lo valore:

però ne prego vui.
14
Io prego, donna mia,

lo cor gentile ch’è nel vostro core,

che da morte d’amore

mi campi, stando in vostra signoria:
e per sua cortesia,

lo può ben fare senza uscir di fore;

ché non disdice onore

sembiante alcun che di pietate sia.
Io mi starò, gentil donna, di poco

lungamente in gioia,

non sì che tuttavia non arda in foco;
ma standomi così, pur ch’io non moia,

verrò di rado in loco

che de lo mio veder vi faccia noia.
15
Poi che saziar non posso li occhi miei

di guardare a madonna suo bel viso,

mireròl tanto fiso,

che diverrò beato lei guardando.
A guisa d’angel che di sua natura,

stando su in altura,

diven beato sol vedendo Dio,

così, essendo umana creatura,

guardando la figura

di quella donna che tene ‘l cor mio,

porria beato divenir qui io:

tant’è la sua vertù che spande e porge,

avegna non la scorge

se non chi lei onora desiando.
16
Una ricca rocca e forte manto

volesse Dio che monte ricco avesse,

che di gente nemica non temesse,

avendo un’alta torre ad ogni canto;
e fosse d’ogni ben compita, quanto

core pensare e lingua dir potesse,

e quine poi lo dio d’amore stesse

con li amorosi cori in gioia e canto.
E poi vorrei che nel mezzo surgesse

un’acqua vertudiosa d’amor tanto,

che lor bagnando dolce vita desse;
e perché più fedele ‘l meo cor vanto,

vorrei che ‘l gonfalon fra quei tenesse

che portan di soffrir pietoso manto.
17
Poscia ch’io vidi gli occhi di costei,

non ebbe altro intelletto che d’amore

l’anima mia, la qual prese del core

lo spirito gentil, che parla in lei,
e consolando le dice: «Tu déi

essere allegra, poi ti faccio onore,

ch’io ti ragiono de lo suo valore»,

onde son dolci li sospiri miei;
perché in dolcezza d’esto ragionare

si muovono da quella ch’allor mira

questa donna gentil che ‘l fa parlare;
e vedesi da lei signoreggiare,

ch’è sì valente, ch’altro non desira

ch’a la sua signoria soggetta stare.
18
Se Mercé non m’aiuta, il cor si more,

e l’anima trarrà guai dolorosi,

e li sospiri usciran for dogliosi

de la mia mente adorna di dolore.
Poi che sentîr li mie’ spiriti amore,

di lei chiamar son stati vergognosi;

or che si senton di doglia angosciosi

cheron piangendo il su’ dolce valore.
Io dico in verità che, se mercede

non m’aiuta lo cor, che l’alma trista

girà traendo dolorosi guai.
Ell’è una vertù che la conquista

ogn’om quando di cor gentil procede;

com’io aspetto che mi vegna omai!
19
Poi ched e’ t’è piaciuto ched i’ sia,

Amor, sotto la tua gran potestate,

piacciati omai ch’io trovi pietate

nel cor gentil, che c’e la vita mia;
ch’i’ mi veggio menar già per tal via

ch’i’ temo di trovar crudelitate;

ma sofferendo, amico d’umiltate,

ispero ciò che la mente disia,
mercé chiamando sempre ne’ sospiri,

ch’escon di fòr, quando l’alma si vede

a li occhi suoi celare ‘l lor signore.
Quest’è lo spiritel, da cui procede

ogni gentil virtù e gran valore,

che fa a lo mio cor provar martiri.
20
Moviti, Pietate, e va incarnata,

e de la veste tua mena vestiti

questi miei messi, che paian nodriti

e pien’ de la vertù che Dio t’ha data;
e ‘nnanzi che cominci tua giornata,

s’a l’Amor piace, fa che tu inviti

e chiami li miei spiriti smarriti,

per li qual’ fia la lor chesta provata.
E se tu troverai donne gentili,

ivi girai, ché là ti vo’ mandare,

e dono d’audienza da lor chiedi.
Poi dì a costor: «Gittatevi a’ lor piedi,

e dite chi vi manda e per che affare».

Udite, donne, esti valletti umìli.
21
Omo, lo cui nome per effetto

importa povertà di gioi d’amore

e riccor di tristizia e di dolore,

ci manda a voi, come Pietà v’ha detto;
lo qual venuto nel vostro cospetto

sarebbe volentier, s’avesse ‘l core,

ma minacciaval di viltà tremore,

perché l’ingombra angoscia l’intelletto.
Se voi vedeste presso la sua vista,

farebbevi nel cor tutte plorare,

tant’è in lui visibil la pietate.
Or madri di mercé, donne, li siate;

ché per la spene c’ha per voi campare

di vita, pasce l’anima sua trista.
22
Deh, ascoltate come ‘l mio sospiro

piangendo va da madonna e da Amore,

che per lor dui la vita mia si more.
Amor ch’è piena cosa di paura

mi fa geloso stare;

onde madonna sdegna,

e sdegnando mi cela sua figura,

e perdo lo mirare,

che la mia vita spegna.
Cotal Amor per sua natura regna,

e sdegno in gentil donna vien di fòre,

sì che ver’ di Pietà ell’ha valore.
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Amor, la dolce vista di Pietate,

ch’è sconsolata in gran disio, sovente

meco si vene a doler ne la mente.
Del mio tormento e de l’atto sdegnoso

di quella bella donna cui son servo,

è nato in questa vertute ‘l disio

d’ornare ‘l suo bell’aspetto vezzoso,

lo quale adoro più che Dio e servo:

ella non degna, dolce signor mio.

Deh, spandi in lei la tua vertù, sì ch’io

con Pietà veggia tua stella lucente;

e spegna l’atto che mi fa dolente.
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Madonna, la pietate

che v’addimandan tutti i miei sospiri,

è sol che vi degnate ch’io vi miri.
Io temo sì il disdegno

che voi mostrate ‘ncontra ‘l mirar mio,
ch’a veder non vi vegno;

e morronne, sì grande n’ho ‘l desio!
Dunque mercé, per Dio!

Di veder sol, ch’appaga i miei desiri,

la vostra grand’altezza non s’adiri.
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Disio pur di vederla, e s’eo m’appresso,
[i]sbigottito conve[r]rà ch’eo incespi:
così mi fere la sua luce adesso,
e ‘l bel color de’ biondi capei crespi:
e ciò ch’eo celo converrà che s’espî
per lo sospiro che del core ho messo,
dolente lasso, ché sì come vespi
mi pungon li sospir’ cotanto spesso.
Giròlli pur dinanti, e s’eo vi caggio
a lo splendor di sua nova beltate,
forse che m’aiterà levar Pietate;
ché ‘n segno di merzede e d’umiltate
odo si muove lo gentil coraggio.
Dunque per sua fidanza moveraggio.
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A vano sguardo e a falsi sembianti

celo colei che ne la mente ho pinta,

e covro lo desio di tale infinta,

ch’altri non sa di qual donna eo mi canti.
E spesse volte li anderia dinanti:

lasso per li occhi, ond’è la vertù vinta

sì, che direbber: »Questi ha l’alma tinta

del piacer di costei», li mal parlanti.
Amor celato fa sì come ‘l foco,

lo qual procede senza alcun riparo,

arde e consuma ciò che trova in loco,
e non si pò sentir se non amaro.

Ond’eo so ben che ‘l mi’ viver si è poco;

ma più che ‘l viver m’è lo morir caro.
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Non credo che ‘n madonna sia venuto

alcun pensero di pietate, pui

ch’ella s’accorse ch’i’ avea veduto

Amor gentil dentro da li occhi sui;
però vo come quei ch’è ismarruto,

che domanda mercede e non sa a cui;

e porto ne li occhi un cor feruto

che quasi morto si dimostra altrui.
I’ non ne spero mai se non pesanza;

ch’ell’ha preso disdegno e ira forte

di tutto quel ch’aver dovria pietanza;
ond’io me ne darei tosto la morte,

se non ch’Amor, quand’i’ vo ‘n disperanza,

te mi dimostra simile in sua corte.
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La udienza degli orecchi miei

m’have sì piena di dolor la mente,

ch’è tristo lo cor meo, che sì si sente

involto di pensier crudeli e rei!
Però che mi fu detto da colei,

per cui sperava viver dolcemente,

cose che sì m’angoscian duramente,

che per men pena la morte cherrei.
E sarebbemi assai meno angosciosa

la morte che la vita ch’i’ attendo,

poi ch’ell’è piena di tanta tristizia;
ché là ond’io sperava aver letizia,

m’è sorbondata pena dolorosa,

che mi distrugge e consuma languendo.
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Oimè lasso, or sonv’io tanto a noia,

che mi sdegnate sì come inimico,

sol perch’i’ v’amo ed in ciò m’affatico,

né posso disamar voi bella gioia?
Morrò da che vi piace pur ch’i’ moia,

ché la speranza per cui mi notrico

mi torna in disperanza oltra ch’i’ dico,

così spietà contro pietanza poia!
Di tutto ciò che mi pasceva ‘n pace

e davami l’Amor dolce conforto,

mi torna or guerra, se viver mi face.
Ma pur conven ched i’ per vo’ sia morto,

ch’ancider mi dovess’io, sì mi piace

per voi morire, ancor che sia gran torto!
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La vostra disdegnosa gentilezza,

che pone in sé ogni nobil calere,

non mi può far dolere,

madonna, avegna che contro me sia;
però ch’a me non puote esser gravezza

quel che si move dal vostro volere,

anzi m’è di piacere,

sì come ‘l fa, più che la vita mia.
Or, donna, se la vostra signoria

piace avere in disdegno il meo servire,

saver dovete che lo meo disire

non invér dêsi disdegnare a vui;
ma s’io potesse, ben vi pregheria

che ‘l meo servir voleste ad altra cosa,

madonna, sol però che faticosa

m’è troppo questa, a far creder altrui.
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Chi a falsi sembianti il cor arisca,

credendo esser amato, e s’in[n]amora,
tanto diletto non sente in quel[l]’ora,
ch’apresso più di pena non lang[u]isca,
quando per lume di vertà chiarisca

ch’el no[n]è dentro quel che par di fòra;

e se di ciò seguir più si rancora,

co[n]ven che finalmente ne perisca.
Onde non chiamo già donna, ma morte,

quella ch’altrui per servitor accoglie

e poi gab[b]ando e sdegnando l’uccide,
a poco a poco la vita gli toglie,

e quanto più tormenta più ne ride:

caduta vegg’eo lei in simil sorte.
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Tu che sei voce che lo cor conforte,

e gridi in parte ove non pote stare

l’anima nostra cui parole porte,

non odi tu il segnore in lei parlare
e dir che pur conven che mi dia morte

questo novello spirito ch’appare

d’una gentil vertù e ch’è sì forte

che qual e’ fere non ne può scampare?
Tu piangerai con lei, s’ascolti bene,

ch’esce per forza di molti martiri

d’esto suo loco che sì spesso more;
e fòr per gli occhi miei piena ne vene

de le lagrime ch’escon de’ sospiri,

ch’abondan tanto quanto fa ‘l dolore.
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O lasso, ch’io credea trovar pietate,

quando si fosse questa donna accorta

de la gran pena che lo meo cor porta,

che i’ trovo disdegno e crudeltate
e ira forte in loco d’umiltate,

sì ch’io mi cuso già persona morta;

ch’i’ veggio che mi sfida e mi sconforta

ciò che dar mi dovrebbe sicurtate.
Però parla un penser, che mi rampogna

com’io più vivo, no sperando mai

che tra lei e Pietà pace si pogna.
Dunque morir pur convienmi omai,

e posso dir che mal vidi Bologna

e questa bella donna ch’i’ sguardai.
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Angel di Deo simiglia in ciascun atto
questa giovane bella,
che m’ha con gli occhi suoi lo cor disfatto.
Di cotanta vertù si vede adorna,
che qual la vuol mirare,
sospirando convene il cor lassare.
Ogni parola sua sì dolce pare,
che là ‘ve posa torna
lo spirito, che meco non soggiorna,
però che forza di sospir’ lo storna,
sì angoscioso è fatto
quel loco, de lo qual Amor l’ha tratto.
Io non m’accorsi, quand’io la mirai,
che mi fece Amore
l’asalto agli occhi, e al corpo e al core,
sì forte, che ‘n quel punto tratta fòre
dell’anima trovai
la mia vertù, che per forza lassai;
per che, campar non aspettando omai,
di ciò più non combatto:
Dio mandi ‘l punto di finir pur ratto.
Ballata, chi del tuo fattor dimanda,
dilli che tu ‘l lassasti
piangendo quando tu t’acommiatasti;

e vederlo morir non aspettasti,
però ch’elli ti manda
tosto, perché lo suo stato si spanda.
A ciascun gentil cor ti raccomanda,
ch’i’ per me non acatto
come più viver possa a nessun patto.
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Bene è forte cosa il dolce sguardo

che fa criar di bel piacere amore,

e va sì chiuso per ferir lo core,

che non ne puote l’uomo aver riguardo.
Però lo chiamo lo ‘nvisibil dardo,

ch’entra per li occhi e non si par di fòre;

mort’è del core e de l’alma dolore,

ché, poi ch’è giunto, ogni soccorso è tardo.
Formasi dentro in forma ed in sembianza

di quella donna per la qual ei pone

lo spirito d’amore in soverchianza.
E non può stare in mezzo per ragione

(che d’ogni piacer tragge egual possanza)

da poi ch’è giunto ed ha perfezione.
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Sì m’hai di forza e di valor distrutto,

che più non tardo, Amor, ecco ch’i’ moio;

e levo parte (lasso! a cui m’appoio?)

del mio gravoso affanno questo frutto.
Come lusingator tu m’hai condutto,

ed or mi fai come villano e croio,

e non so la cagion per ch’io t’annoio,

vogliendoti piacer sempre del tutto.
Perché vuo’ tu, Amor, che così forte

sia lo mio stato sol più di pesanza?

forse però ch’io senta dolce Morte?
O me dolente; che cotal pietanza

non pensava trovar nella tua corte,

che tal v’ha gioia, che v’ha men leanza.
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Amore è uno spirito ch’ancide,

che nasce di piacere e vèn per sguardo,

e fere ‘l cor sì come face un dardo,

che l’altre membra distrugge e conquide;
da le qua’ vita e valor divide

non avendo di pietà riguardo,

sì com’ mi dice la mente ov’io ardo

e l’anima smarrita che lo vide,
quando s’assicurâr li occhi miei tanto,

che sguardaro una donna ch’i’ scontrai,

che mi ferìo ‘l core in ogni canto.
Or foss’io morto quando la mirai!

ch’io non èi poi se non dolore e pianto,

e certo son che non avrò giammai.
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I’ no spero che mai per mia salute

si faccia, per vertute – di soffrenza

o d’altra cosa,

questa sdegnosa – di Pietate amica;
poi non s’è mossa da ch’ell’ha vedute

le lagrime venute – per potenza

de la gravosa
pena che posa – nel cor che fatica.

Però trovando pianger la mia mente,

i’ vo dolente – così tuttavia,

com’uomo che non sente

né sa dove si sia

da campare altro che in parte ria.
Non so chi di ciò faccia canoscente

più l’altra gente – che la vista mia,

che mostra apertamente

come l’alma desia,

per non vedere il cor, partirsi via.
Questa mia donna prese inimistate

allor contra Pietate – che s’accorse

ch’era apparita

ne la smarrita – figura ch’io porto:
perché si vede tanta nobiltate,

così pone in viltate – che mi porse

quella ferita,

la qual è ita – sì, che m’ha ‘l cor morto.
Pietanza lo dimostra; ond’è sdegnata

e adirata, – ché per questo vede

ch’ella fu riguardata

ne li occhi, ove non crede

ch’altri riguardi, per vertù che fiede
d’una lancia mortal, ch’ogni fiata

ch’è affilata – di piacer, procede;

i’ l’ho nel cor portata,

da poi ch’Amor mi diede

tanto d’ardir ch’ivi mirai con fede.
Io la vidi sì bella e sì gentile

e di vista sì umìle – che, per forza

del suo piacere,

a lei vedere – menâr li occhi ‘l core;
partîrsi allora ciascun penser vile;

ed Amor ch’è sottile – sì che sforza

l’altrui savere

al su’ volere, – mi si fe’ segnore.
Dunque non move ragione il disdegno,

ché io convegno – seguire isforzato

il disio ch’i’ sostegno

secondo ch’egli è nato,

ancor che da vertù sie scompagnato;
per che non è cagion ch’i’ non son degno,

ché a ciò vegno – com quei ch’è menato;

ma sol questo n’assegno,

morendo sconsolato:

ch’Amore fa ragion ciò che gli è a grato.
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L’uom che conosce tegno ch’aggi ardire

e che s’arischi quando s’assicura

ver quell’onde paura

può per natura o per altro avenire;
così ritorno i’ ora e voglio dire

che non fu per ardir s’io puosi cura

sì questa creatura,

che vidi quei che mi venne a fedire;.
però che mai no avea veduto Amore,

cui non conosce il core – se nol sente;

che pare imprimamente – una salute

per la vertute – de la qual si cria,

poscia a fedir va via – come un dardo,

ratto ched e’ si giugne il dolce sguardo.
Quando li occhi miran la bieltate

e trovan lo piacer, destan la mente,

l’anima e ‘l cor lo sente.

Stando a veder sanz’altra volontate,
e’ miran dentro la propietate;

se lo sguardo si giugne, immantenente

passa nel core ardente

Amor, che pare uscir di chiaritate.
Così fu’ io ferito riguardando;

poi mi volsi, tremando – ne’ sospiri;

né fie più ch’i’ miri – a lui giammai,

ancor ch’omai – non possa campare;

ché s’i’ ‘l vo’ pur pensare tremo tutto:

di tal guisa il conosce il cor distrutto!
Poi mostro che la mia non fu arditanza

né ch’io rischiasse il cor ne la veduta,

posso dir ch’è venuta

ne li occhi miei drittamente Pietanza;
e spart’è per lo viso una sembianza

ch’esce del core, ov’è sì combattuta

la vita, ch’è perduta,

perché ‘l socorso suo non ha possanza.
Questa Pietate vèn com’ vòl natura,

e dimostra ‘n figura – lo cor tristo,

per far sol un acquisto – di mercede,

la qual si chiede, – come si convene,

ove forza non vène – di segnore

che ragion tegna di colui che more.
Canzon, udir si può la tua ragione,

ma non intender sì che si’ aprovata

se non da innamorata

e gentil alma, dove Amor si pone;
e però tu sa’ ben con quai persone

dé’ gire a star, per essere onorata;

e quando se’ sguardata,

no sbigottir de la tua oppinione,
ché ragion t’assicura e cortesia.

Dunque ti metti ‘n via – a la palese;

di ciaschedun cortese, – umil servente

liberamente – come vuoi t’appella;

e dì che sei novella – d’un che vide

quello signor che chi lo guarda uccide.
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«Omo smarruto che pensoso vai,

or che ha’ tu che se’ così dolente?

e che va’ ragionando con la mente,

traendo ne’ sospiri spesso guai?
Ched e’ non par che tu vedessi mai

di ben alcun che core in vita sente;

anzi par[e] che mori duramente,

negli atti e ne’ sembianti che tu fai.
E s’ tu non ti conforti, tu cadrai

in disperanza sì malvagiamente,

che questo mondo e l’altro perderai.
Deh, or vuo’ tu morir così vilmente?

Chiama mercede, e tu camperai».

Questo mi dice la pietosa gente.
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Signori, i’ son colui che vidi Amore

che mi ferì sì ch’io non camperòe,

e sol però così pensoso voe

tenendomi la man presso a lo core;
ch’i’ sento in quella parte tal dolore,

che spesse volte dico: «Ora morròe»;

e li atti e li sembianti ched i’ foe

son come d’om che ‘n gravitate more.
I’ moro in verità, ch’Amor m’ancide,

che m’asalisce con tanti sospiri

che l’anima ne va di fuor fuggendo;
e s’i’ la ‘ntendo ben, dice che vide

una donna apparire a’ miei disiri

tanto sdegnosa, che ne va piangendo.
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Onde vieni, Amor, così soave

con un spirito dolce che conforta

l’anima mia, ched è quasi morta,

tanto l’è stata la partenza grave?
Vien tu da quella che lo mio cor have?

Dìllomi, ché la mente se n’è accorta:

per quella fé che lo mio cor ti porta,

dì se di me membranza le recave.
Mercé, Amor, fai, che confortarmi vuoi.

Tu vita e morte, tu pena e tu gioia

mi dai; e come signor far lo puoi.
Ma ora che ‘l partir m’è mortal noia

per Dio, che non mi facci come suoi:

fammi presente, se non vuoi ch’io moia.
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Ciò ch’i’ veggio di qua m’è mortal duolo,
perch’i’ so’ lunge e fra selvaggia gente,
la qual i’ fuggo, e sto celatamente
perché mi trovi Amor col penser solo:
ch’allor passo li monti, e ratto volo
al loco ove ritrova il cor la mente,
e imaginando intelligibilmente,
me conforta ‘l penser che testé imbolo.
Così non morragg’io, se fie tostano
lo mio reddire a star sì ch’io miri
la bella gioia da cui son lontano:
quella ch’i’ chiamo basso ne’ sospiri,
perch’udito non sia da cor villano
d’Amor nemico e de li soi disiri.
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Lo intelletto d’amor ch’io solo porto,

m’ha sì dipinta ben propiamente

quella donna gentil dentro a la mente,

ch’i’ la veggio lontano e mi conforto;
sì che resta di pianger lo cor morto

entro ‘n quell’ora l’anima dolente,

veggendola sì bella, che consente

che sia ragion ciò ch’a pietate è torto.
Così gire mi fa in nova sentenza,

e de l’altra dipartemi spess’ore

questa gentile ed alta intelligenza
in cui risplende deità d’Amore,

e luce a me per la somma piagenza

di quella donna, c’ha tanto valore.
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Mille volte richiamo ‘l dì mercede,

dolce mia donna, ché dovunque i’ sia

la mente mia desiosa vi vede;
e lo mio cor da ciò non si disvia,

ch’è sì pien tutto d’amor e di fede

per voi, ch’ogni altra novitate oblia.
In vostra signoria – sì son distretto,

che morte e vita m’è qual più vi piace,

pur ch’abbia in sul finir la vostra pace.

E certo sì verace – amor mi strigne,

che ciascun uom s’infigne

d’amare, a mio rispetto;

ma tanto ho più d’angoscia e men diletto.
Assaliscemi forte Amor pungendo

in ogni parte ‘l cor, sì che gridare

mi fa: «Mercé, mercé!», spesso piangendo.
E poi c’ho pianto, comincio a cantare,

mercé tutte fiate a voi chiedendo,

ché ‘n sua vertute sta lo mio scampare.
E tal vita d’amare – ognora porto,

che di voi mi conforto quand’io canto,

e soviemmi di me, quand’io fo pianto,

ch’io mi conosco a tanto – rio destino,

che non poria Amor fino

far ch’io venissi in porto

del mio voler, così nel tempo corto!
Sì m’è crudel nemica la Ventura,

ch’ogni ragione, ogni ben mi contende,

e disfa tutto ciò ch’io metto cura.

Perché Pietate da Mercé discende,

e Mercé da Pietà (ch’altro non dura

lo cor, che quant’è più gentil sol prende)
se ‘l vostro non m’intende – a pietanza,

di ciò causa non è se non ria sorte,

che m’è invidiosa, e via peggio che Morte.

Dunque, perché sì forte – e spesso grido?

Amor, però ch’io credo

con la vostra possanza

vincere, s’i’ m’atteng’a questa usanza.
46
L’alta speranza che mi reca Amore

d’una donna gentil ch’i’ ho veduta,
l’anima mia dolcemente saluta

e falla rallegrar dentro a lo core,
onde si face, a quel ch’ell’era, strana;

e conta novitate,

come venisse di parte lontana;
che quella donna piena d’umiltate

giugne cortese e piana

e posa nelle braccia di Pietate.
E son tali sospir d’esta novella,

ch’i’ mi sto solo perch’altri non li oda,
e intendo Amor come la donna loda,

che mi fa viver sotto la sua stella.
Dice ‘l dolce signor: «Questa salute

voglio chiamar laudando

per ogni nome di gentil vertute;
ché propiamente lei tutte adornando,

sono in essa cresciute,

ch’a bona invidia si vanno adastando.
Non pò dir né saver quel che simiglia

se non chi sta nel ciel, ch’è di lassuso;
per ch’esser non ne può già core astiuso,

che non ha invidia quel ch’è maraviglia;
lo qual vizio regna ov’è paraggio;

ma questa è senza pare,

e non so esemplo dar, quant’ella è maggio.
La grazia sua a chi la può mirare

discende nel coraggio,

e non vi lassa alcun difetto stare.
Tant’è la sua vertute e la valenza,

ched ella fa meravigliar lo sole;
e per gradire a Dio in ciò ch’ei vòle,

a lei s’inchina e falle riverenza.
Adunque, se la cosa che non sente

l’ingrandisce ed onora,

quanto la dé più onorar la gente?
Tutto ciò ch’è gentil se n’innamora:

l’aer ne sta gaudente,

e ‘l ciel piove dolcezza u’ la dimora».
Io sto com’uom che ascolta e pur disia

d’udir di lei, sospirando sovente,
però ch’io mi risguardo entro la mente,

e trovo ched ell’è la donna mia;
onde m’allegra Amore e fammi umìle

de l’onor ch’ei mi face,

ch’io son di quella ch’è tanto gentile;
e le parole sue son vita e pace,

ch’è sì saggi’ e sottile,

che d’ogni cosa tragge lo verace.
Sta ne la mente mia, com’io la vidi,

di dolce vista e d’umile sembianza;
onde ne tragge Amore una speranza,

di che ‘l cor pasce e vuol che ‘n ciò si fidi.
In questa speme è tutto ‘l mio diletto,

ch’è sì nobile cosa,

c’ha solo per veder tutto ‘l suo effetto,
questa speranza palese esser osa,

ch’altro già non affetto

che veder lei che di mia vita è posa.
Tu mi pari, canzon, sì bella e nova,

che di chiamarti mia non aggio ardire;
dì che ti fece Amor, se vuoi ben dire,

dentro al mio cor che sua valenza prova.
E vo’ che solo a lo suo nome vadi

a color che son sui

perfettamente, ancor ched ei sian radi.
Dirai: «I’ vegno a dimorar con vui,

e prego che v’aggradi

per quel signor, da cui mandata fui».
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Ora che rise lo spirito mio,

doneava il pensero entro lo core,

e con mia donna parlando d’amore,

sotto pietate si covria ‘l disio:
perché là il chiama la follia ched io

vo i[n]seguendo, e mostrone dolore,

e par ch’i’ sogni, e sia com’om ch’è fòre

tutto del senno, e se stesso ha ‘n oblio.
Per questo donear che fa ‘l pensero,

fra me medesmo vo parlando, e dico

che ‘l suo sembiante non mi dice vero
quando si mostra di pietà nemico,

ch’a forza par ched el si faccia fero:

perch’io pur di speranza mi nutrico.
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Con gravosi sospir’ traendo guai,

donna gentil, de la vostra rivera,

contro lo mio volere, m’alungai,

e ‘l dimorar peggio che morte m’era;
ma per la speme del tornar campai,

e ritornai veder voi, donna fera.

Così non foss’io ritornato mai!

Deh, malann’aggia quella terza spera!
Perch’ è contra di me cotanto strana?

Or dolente tapin, son io giudeo

che nulla val per me mercede umana?
In che ventura e ‘n che punto nacqu’eo,

ch’a tutto ‘l mondo sète umile e piana

e sol ver’ me tenete ‘l cor sì reo?
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Sì mi stringe l’amore

mortalemente in ciascun membro, o lasso!

che sospirar non lasso

né altro già non so dicer né fare.
Il corpo piange il core,

ch’è dipartito e dato gli ha consorte,

in loco di sé, morte,

cioè Amor che ‘l fa per morto stare.
Con questo è pur penare,

né si può rallegrare

né sé riscuoter già sol per Mercede,

se la vostra figura

non veggio, donna, in cui è il viver meo.

Così m’aiuti Deo!

ché già per altro voi non pongo cura.

Sempre con fede pura

lievo gli occhi miei, ch’arrecan vita

a la mia ammortita

persona, lassa quando voi non vede.
Non è già maraviglia,

donna, se a veder voi mi rattegno,

ché ciò pur far convegno

s’io vo’ campar di morte e vita avere.
Ma gran cosa simiglia,

poi ch’io mi son per aventura giunto,

com’io mi parto punto

del loco là ‘v’io posso voi vedere,
ov’è lo meo piacere.

Non sol me rattenere,

ma pur venir là ‘v’è vostra persona

dovria senza partire,

mettendomi pertanto al disperare,

anzi che ritornare

a così forte e sì crudel martire.

Dio! donna, abellire

non vi dé sì la passione mia,

che star ver’ voi vorria,

ch’a tutto ‘l mondo siete santa e bona.
Non sol eo, che sorpreso

m’ha tanto, oltr’a pensare, Amor di vui,

ch’io v’amo più d’altrui,

bramo voi veder per mia salute;
ma ciascun altro inteso

e talentoso ènde coralemente;

tant’è miracol gente

veder voi, cosa di sovra vertute,
più che Natura puote;

ché mai non fuor vedute

così nove bellezze in donna adorna.

Com’io credo di piana,

v’elesse Dio fra li angeli più bella,

e ‘n far cosa novella

prender vi fece condizione umana:

tanto siete sovrana

e gentil creatura, che lo mondo

esser vi dee giocondo,

sol che tra noi vostra cera soggiorna.
Donna, per Deo, pensate,

ched e’ però vi fe’ maravigliosa

sovrapiacente cosa,

che l’uom laudasse Lui nel vostro aviso;
a ciò vi die’ beltate,

che voi mostraste sua somma potenza.

Dunque, in dispiagenza

essere non vi dé, s’i’ sguardo fiso
vostro mirabil viso,

che m’ha lo cor diviso

e che m’alleggia ogni gravosa pena;

già non vi fece Deo

perché ancidesse alcun vostro bellore.

La mia vita si more

naturalmente se voi non vegg’eo,

sì m’è mortale e reo

stare senza veder la vostra cera,

mia vigorosa spera

ch’a vita e morte sovente mi mena.
Ahi me lasso! morto

anzi foss’eo che dispiacervi tanto,

che voi vedere alquanto

non concedeste a me, servo leale!
Omo son for conforto;

tant’è l’anima mia smarrita omai,

che non fina trar guai,

sì la tempesta tempo fortunale.
Già son venuto a tale,

per soverchio di male,

che ogn’uom mi mira per iscontraffatto.

Dunque, se mi scampate,

merito n’averete da Dio certo,

ch’Amor m’ha tutto offerto

e collocato in vostra potestate.

Per Dio, di me pietate

vi prenda, per mercé, di meve un poco.

Ritornatemi in gioco,

ch’io prenda ardir, ché sto ver’ ciascun quatto.
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Senza tormento di sospir’ non vissi,

né senza veder morte un’ora stando

fui, poscia che i miei occhi riguardando

a la bieltate di madonna fissi,
com’om che non credea che tu ferissi,

Amore, altrui quando ‘l va’ lusingando,

e solo per sguardar maravigliando

di così mortal lancia ‘l cor m’aprissi.
Anzi credea che, quando tu uscissi

di sì begli occhi, portassi dolzore,

non che fossi crudel fero signore;
né che ‘n guisa cotal tu mi tradissi,

che fai sollazzo de lo mio dolore

le lagrime, che piovon de lo core.
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Infin che gli occhi miei non chiude Morte,

mai non avranno de lo cor riguardo;

ch’oggi si miser fisi ad uno sguardo

che ne li fuor molte ferute porte.
Ed io ne son di già chiamato a corte

d’Amor, che manda per messaggio un dardo;

lo qual m’accerta che, senz’esser tardo,

di suo giudizio avrò sentenza forte;
però che di mia vita potestate

dice ch’egli ha di sì altero loco,

che dir mercé non vi potrà Pietate.
Or piangeranno li folli occhi ‘l gioco!

ch’i’ sento per la lor gran vanitate

ch’apreso è già dentr’a la mente il foco.
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Saper vorrei s’Amor, che venne acceso

e folle molto di novel valore,

quando vidi madonna, a tôrmi il core,

se innanzi a lei ‘l menò legato e preso;
e s’a mercé niente è stato inteso

lo fedel dritto e leal servidore;

e de la sua sentenza lo tenore,

se ‘l prego di Pietà non l’ha difeso.
Di ciò ch’io vo’ saper forte ridotto,

ch’ell’è tanto leggiadra, alta e vezzosa,

ch’innanzi a lei Pietà non farà motto,
s’Amor non l’assicura, ch’ogni cosa

lusinga e vince, e può far, sì è dotto,

una selvaggia fera esser pietosa.
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Zaffiro che del vostro viso raggia

sì fortemente li occhi m’innamora,

ch’elli si fanno miei signori allora,

ch’i’ aspetto Amor, che di morte m’ingaggia,
se tal sorte m’incontra ch’i’ non aggia

mercé da voi; onde conven ch’i’ mora,

lasso! ché nel cor vostro non dimora

pietate che del mio martirio caggia.
Siete voi gentile, accorta e saggia

ed adorna di ciò che donna onora;

ma quest’è quel che più m’ancide ancora,
da ch’io vi veggio d’ogni pietà fòra;

tanto che guai conven che di voi traggia,

come d’una crudel fera selvaggia.
54
Deh! com’ sarebbe dolce compagnia

se questa donna e Amore e Pietate

fossero insieme in perfetta amistate,

secondo la vertù ch’onor disia;
e l’un de l’altro avesse segnoria,

e ‘n sua natura ciascun libertate,

sì che ‘l core a la vista d’umiltate,

simile fosse sol per cortesia!
Sed io vedesse ciò, sì che novella

ne portassero li occhi a l’alma trista,

voi udireste lei nel cor cantare,
spogliata del dolor che là conquista;

ché, ascoltando un pensier che ne favella,

sospirando s’è ita in lui posare.
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Se lo cor vostro de lo nome sente,

non udirete mai chiamar mercede,

anzi mi vederete, per mia fede,

andar pensoso e lagrimar sovente.
Infin che Morte, ch’a sì fatta gente

suole apparir da poi, sì che si vede,

non entrerà nel loco dove siede,

vita no avrò se non selvaggiamente.
Così m’ha preso la beltate vostra:

io se voi mi disdegnate, morto sono,

ch’Amor di pur volermi uccider mostra;
e dice, spesso che di voi ragiono:

«Poi ch’ella vinse li occhi tuo’ di giostra,

convien tegni da lei la vita ‘n dono».
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Non che ‘n presenza de la vista umana

fosse, madonna, la biltà ch’è ‘n voi,

già mai non venne solo a l’audienza,
e quanto possa mostr’a conoscenza:

così meravigliando tragge altrui,

ch’ogni altra cosa vi rassembra vana.
Queste bellezze nove e sì piacenti

vi tengon gli occhi pien’ di signoria;

onde conven che sia

ogni vertù degli altri a lor suggetta,
sì sono sopra l’anima possenti,

per uno spiritel che se ‘nde cria,

lo qual fedìo la mia,

guardando, in guisa di mortal saetta.
Tutta vi fece loda vera Iddio,

benigno consiglier de la Natura,

donandovi in quell’or la Sua vertute,
quando compose di tanta salute

la vostra gentilissima figura,

sì com’i’ credo, per un Suo desio;
ch’altra cagion non se ne pote avere,

ché voi fuggite ‘nanzi allo ‘ntelletto.

Ahi gioioso diletto!

quel sol, che degno n’è, vede lo cielo,
noi degnamente nol possiam vedere.

Però, madonna, io che ne son distretto,

lo mio corale affetto

a voi medesma per vergogna celo.
La mia forte e corale inamoranza

vi celo, com’uom tanto vergognoso,

ch’anzi che dica suo difetto, more;
se non ch’i’ chiamo fra me stesso Amore,

che ‘n vostra altezza ponga ‘l cor pietoso

e facciali veder la mia pesanza;
sì che ver’ me, quando Pietate chiama,

vostra umiltà risplenda e non mi sdegni,

perché poi non convegni

esser gioioso onde mia vita dole;
a simiglianza del Signor che v’ama,

lo qual pur vòl ch’umilitate regni,

che, sì come a li degni,

a tutti gli altri fa nascere ‘l sole.
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Madonna, la beltà vostra infollìo

sì li miei occhi, che menâr lo core

a la battaglia ove l’ancise Amore,

che del vostro piacere armato uscìo
sì, che nel primo assalto l’abattìo;

poscia entrò ne la mente e fu signore,

e prese l’alma che fuggìa di fòre,

piangendo per dolor che ne sentìo.
Però vedete che vostra beltate

mosseli a la follia ond’è ‘l cor morto;

ed a me ne convien chiamar Pietate;
non per campar, ma per aver conforto

ne la morte crudel che far mi fate;

ed ho ragion, se non vincesse il torto.
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Ell’è tanto gentile ed alta cosa

la donna che sentir mi face amore,

che l’anima, pensando come posa

la vertù ch’esce di lei nel mio core,
isbigottisce e diven paurosa;

e sempre ne dimora in tal tremore,

che batter l’ali nessun spirit’osa,

che dica a lei: »Madonna, costui more».
Oi lasso me, come v’andrà Pietanza,

e chi le conterà la morte mia,

celato, in guisa tal ch’ella ‘l credesse?
Non so, ch’Amor medesmo n’ha dottanza,

ed ella già mai creder non poria

che sua vertù nel cor mi discendesse.
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Lo core meo che ne gli occhi si mise

quand’io guarda’ in voi molto valore,

fu tanto folle che, veggendo Amore,

dinanzi a la saetta sua s’assise;
e ratto, del piacer che lo divise

sì che per segno lì stava di fore,

la temperò sì forte quel signore,

che dritto quivi traendo l’uccise.
Morto mi fu lo cor, sì com’ vo’ udite,

donna, in quel punto, e non ve n’accorgeste,

ch’uscir di voi la vertù non sentite;
poscia Pietate, che di sé mi veste,

lo v’ha mostrato; onde fera ne gite,

né mai udir mercé di me voleste.
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Una donna mi passa per la mente,

ch’a riposar si va dentro nel core;

ma trova lui di sì poco valore,

che de la sua vertù non è possente;
sì che si parte disdegnosamente

e làsciavi uno spirito d’amore,

ch’empie l’anima mia sì di dolore

che vien ne gli occhi in figura dolente
per dimostrarsi a lei, che canoscente

si faccia poscia de li miei martiri;

ma non può far Pietà ch’ella vi miri;
per che ne vivo sconsolatamente,

e vo pensoso ne li miei disiri,

che son color che levan li sospiri.
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L’anima mia, che si va peregrina

in quelle parti che furon già sui,

quando trova il Signor parlar di vui,

per la vostra vertute se l’inchina;
e poi davante li si pon meschina,

dicendo: «Io voglio, Amor, ciò che tu vuoi»;

e piange entro ‘n quell’or, pregando lui

ch’aggia mercé de lo suo cor che fina.
Amor che ‘l pianto suo doglioso vede,

parlando in un sospiro a lei si gira,

e dice che mort’è quella mercede.
E poi si dòl con lei de la vostr’ira;

perché non sa trovar onde procede,

per quel che voi sembiate a chi vi mira.
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Se conceduto mi fosse da Giove,

io no[n] potrei vestir quel[l]a figura
che questa bel[l]a don[n]a fred[d]a e dura

mutar facesse de l’usate prove.
Adunque, ‘l pianto che dagl[i]occhi piove,

e ‘l continuo sospiro e la rancura,

con la pietà de la mia vita oscura,

nient’è da mirar se lei no[n] move.
Ma s’i’ potesse far come quel dio,

‘sta donna muterei in bella faggia,

e vi farei un’el[l]era d’intorno;
ed un ch’i’ taccio, per simil desio,

muterei in uccel ched onni giorno

cantereb[b]e sull’el[l]era selvaggia.
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Graziosa Giovanna, onora e ‘leggi

qual vuo’, di quelle che tu vedi, Amore

e solo intanto per lo tuo onore

lo mio sonetto in sua presenza leggi.
E se poi te ne cal sì che li cheggi

mercé de la mia vita che si more,

prego che provi tanto ‘l tu’ valore,

ch’ogni vertute quasi te ne ‘nveggi.
Ché nessun’è per me stata possente

inver’ questo signor, che m’ha tenuto

sotto spera di morte lungiamente;
ed or vuol metter sopra ‘l cor feruto

lo spirito che l’anima dolente

caccia via, ratto che v’è su venuto.
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Se voi udiste la voce dolente

de’ miei sospiri, quand’escon di fòre,

non gabbereste la vista e ‘l colore

ch’i’ cangio allora ch’i’ vi son presente;
anzi se voi m’odiaste mortalmente,

passerebbe pietà nel vostro core,

e sovverrebbe a voi del mio dolore,

veggendone cagion voi solamente;
però che vegnon di distrutto loco,

cioè de lo cor meo che piange, lasso,

tanto si sente aver di vita poco.
L’anima dice a lui: «Ora ti lasso»;

per che m’incontra ciò che riso e gioco

vi fa menar quand’avanti vi passo.
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Oimè, ch’io veggio per entr’un pensero

l’anima stretta ne le man d’Amore,

e legata la tien nel morto core,

battendola sovente, tant’è fero!
Onde la Morte chiama volentero

traggendo guai per lo gran dolore;

ché sente de li suoi colpi spess’ore,

quando davanti si vòl por lo vero,
per tragger li miei spiriti d’erranza

là ‘ve li mena Amor, quando ragiona

di quella donna che la mente vede;
ma la vertute de la sua persona

non lassa mover per altra certanza

color che son ne l’amorosa fede.
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Se li occhi vostri vedesser colui

c’hanno feruto, nel loco ‘ve giace,

direste che non è vista fallace

quella che mostra lo mio cor per vui;
ch’ogni membro dé aver valor da lui,

lo qual dimora, sì come vi piace,

morto de la feruta, onde ne face

l’anima pianto co li membri sui.
Perch’è neente ciò ch’è ‘n la mia faccia

a rispetto di quel che dentro porto,

per un pensier che par che mi disfaccia;
lo qual ragiona sol di disconforto

e ciascun altro suo contraro scaccia,

quando a la mente mostra il cor ch’è morto.
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Io sento pianger l’anima nel core,

sì che fa pianger gli occhi li soi guai,

e dice: «O lassa me, ch’io non pensai

che questa fosse di tanto valore!
Ché per lei veggio la faccia d’Amore

vie più crudel che non vidi già mai,

e quasi irato mi dice: – Che fai

dentro a questa persona che si more? –.
Dinanzi agli occhi mei un libro mostra,

nel qual io leggo tutti que’ martiri

che posson far vedere altrui la morte.
Poscia mi dice: – Misera, tu miri

là dove è scritta la sentenza nostra

ditratta del piacer di costei forte –».
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Lo fin piacer di quell’adorno viso

compose il dardo che li occhi lanciaro

dentro da lo meo cor, quando giraro

ver’ me che sua beltà guardava fiso.
Allor sentìo lo spirito diviso

da quelle membra che se ne turbaro,

e que’ sospiri che dentro gli andaro

dicean piangendo che ‘l cor era anciso.
Lasso! di poi mi pianse ogni pensiero

ne la mente dogliosa che mi mostra

sempre davanti lo suo voler fero;
per lo qual se mercede ad Amor chero,

dice: «Pietà non è in la vertù nostra

che tu la trovi»; e però mi dispero.
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Ogn’allegro penser ch’alberga meco

sì come pelegrin giunge e va via,

e se ragiona de la vita mia,

intendol sì con’ fa ‘l tedesco ‘l greco.
Amor, così son costumato teco,

che l’allegrezza non so che si sia,

e se mi mande a lei per altra via,

più dolor sempre al cor dolente reco.
Ed ho ‘nde dentro a lui soverchio tanto,

che tutto quanto per le membra corre,

e si disvia in me, per ogne canto.
Ahi doloroso me, chi mi soccorre?

Ben veggio mi convien morir del pianto,

che non si può per nulla cosa tôrre.
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Donne mie gentili, al parer meo,

del nome vostro gran pregio disvanza,

quando alcuna di voi ‘n disperanza

pon su’ servente, come son post’eo,
mostrando orgoglio sì crudele e reo;

ché, per forza, la cruda smisuranza

dando ad altrui cotanta malenanza,

sì, l’oso dir, voi offendete Deo.
Ché donna puote ben, con su’ onore,

con atti belli ed onesti sembianti,

tenere ‘n dolce vita su’ servente;
non stando pur selvaggia contra Amore

ed orgogliosa tanto fieramente,

che non soffrisca in vederlo davanti.
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Gentil’ donne valenti, ora m’aitate

ch’io non perda così l’anima mia;

e non guardate a me quale mi sia,

ch’i’ pèro alfin, tant’ho più di pietate.
Per Dio, qualora insieme vi trovate,

pregatela che umil ver’ me stia,

ch’altro già lo mio core non disia,

se non che veggia lei mante fiate;
ché non è sol de’ miei occhi allegrezza,

ma di quei tutti c’hanno da Dio grazia

d’aver valor di riguardarla fiso.
Or non si sforzi di chiamar ferezza,

la qual fugge denanzi a lo suo viso

che ogni gentil cor vedendo sazia.
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Pietà e Mercé, mi ricomande a vui

e rimembrar voi faccia la mia pena,

quando è con voi quella ch’orgoglio mena,

ferezza e crudeltà verso colui
che ha smarriti li spiriti sui

per la tempesta d’amor che no allena:

e quella ch’è di grazia e vertù piena

madre di Dio ve ne ricangi pui.
Ch’a me serìa sì gran don di salute

l’allegra cera sua ver’ me a tutt’ore,

che no la meretrei ancor per morte.
Lasso! io sono in fortuna sì forte,

che ne piange Pietate ed Amore,

che lei signoreggiar non han vertute.
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Io non posso celar lo mio dolore,

poi ch’esser mi conven di for dolente,

com’è l’anima mia dentr’al suo loco;
ché quando Amor mi si mise nel core,

e’ mi si puose davanti a la mente

con que’ pensier’ che poi vi dormîr poco,
ma sovente mi rinforza lo foco,

parlando del dolor, del qual son nati,

con quelli sconsolati

sospiri, che, per lor grand’abbondanza,

vincon la mia possanza

vegnendo con tremor tosto di fore,

quando mi fa membrar madonna Amore.
Lo imaginar dolente che m’ancide,

davanti mi dipinge ogni martiro

ch’i’ debbo, infin ch’avrò vita, soffrire;
la mia natura combatte e divide

Morte ch’i’ veggio là ovunqu’eo mi giro,

che seco se ne vuol l’anima gire;
ch’Amor, ch’a lato le venne a ferire

in tal guisa il meo cor, che si morìo,

non le lassò disio

ch’aggia virtù di consolarla mai,

ch’allor ch’io risguardai

la donna mia che Pietate uccise,

Morte da poi negli occhi mi si mise.
Per l’accidente che vince natura

ne la guerra d’Amor, trovo sconfitta

la mia virtù che non ha alcun sostegno.
Novi color’ per la mia faccia oscura,

fòra per li occhi miei lagrime gitta;

allor credo passar ne l’altro regno.
Lasso! vedendo ciò, spesso divegno,

per simiglianza, in figura d’uom morto,

piangendo quel conforto

ch’i’ trovo ne la morte solamente;

ch’ancor naturalmente

per la ragion mi dolesse ‘l morire,

parriami ‘n quel dolor gioia sentire.
Quando la mente talor si rifida,

entra madonna ne li pensier’ miei,

che mantenente sospiri si fanno;
svegliasi Amor co la voce che grida:

«Fuggite, spiritelli, ecco colei

per cui martiri le vostre membra hanno».
Com’io rimango, quando se ne vanno!

Chi udisse un di que’ che campan, pui,

contare per colui

che riman morto senza compagnia,

certo già non saria

tanto crudel, che non piangesse allora,

in quanto sono umana criatura.
Canzone, i’ t’ho di lagrime assemprata,

e scritta ne la trist’anima mia,

che seco ne la morte te n’andrai;
e qui starai da gente scompagnata,

e fuggirai dove sollazzo sia,

secondo le parole che tu hai.
Se gentil cor ti legge, il pregherai

ch’a quella donna, per lo cui valore

m’ha sì disfatto Amore,

ti meni con fidanza che t’intenda

e che ‘l dir non l’offenda.

Tu vedrai, solo al nome ch’a lei spiace,

quel che de l’altra mia persona face.
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Lasso! ch’amando la mia vita more;

e già non oso sfogar la mia mente,

sì altamente m’ha locato Amore!
Non oso dimostrar chi ha il cor meo

né ragionar di lei tant’è altera;

ch’Amor mi fa tremar, pensando ch’eo

amo colei ch’è di beltà lumera;

ché già non oso sguardar la sua cera,

della quale esce un ardente splendore

che tolle a li occhi miei tutto valore.
Quando il pensero divien sì possente,

che mi comincia sua virtute a dire,
sento ‘l su’ nome chiamar ne la mente

che face li miei spiriti fuggire;
non han li miei spiriti tanto ardire

che faccin motto, vegnendo di fore

per soverchianza di molto dolore.
Amor, che sa la sua virtù, mi conta

di questa donna sì alta valenza,

che spesse volte lo suo saver monta

di sopra la natural canoscenza;
ond’e o rimagno con grande temenza

che fòr l’anima mia non fugga allore,

ché sento c’ha di lei troppo tremore.
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Omè! ch’io sono all’amoroso nodo
legato con due belle trecce bionde,
e strettamente ritenuto, a modo
d’uccel ch’è preso al vischio fra le fronde;
onde mi veggio morto, s’io non odo
l’umile voce ch’a Pietà risponde,
ché come più, battendo, istringe il nodo,
così credo ch’Amor più mi confonde.
Confondemi crescendo tutte volte,
sì come crescon nell’aureo colore
le belle trecce ch’al cor tengo avvolte.
Aiutami, Pietà, che n’hai valore;
ché sanza l’altre gran bellezze molte,
solo coi be’ capei m’uccide Amore.
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O tu, Amor, che m’hai fatto martire,

per la tua fé, di languore e di pianto,

dammi, per Dio, de la gioia alquanto,

ch’i’ possa un poco di tu’ ben sentire.
E se ti piace pur lo meo languire,

morir mi farai poscia cento tanto,

facendomi tornar sotto l’ammanto

ove poi piagnerò pene e gioire.
Om, che non vide mai ben né sentìo,

crede che ‘l mal sia cosa naturale,

però li è più leggier: e così è ‘l mio.
Quell’è la via di conducermi a tale

ch’i’ senta ‘l mal secondo ch’egli è rio:

provando ‘l suo contraro quanto vale.
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Avegna che crudel lancia ‘ntraversi

nel mi’ cor questa gioven donna e gente

co’ suo’ belli occhi, [e] molto foco versi

nell’anima che m’arde duramente,
no starò di mirarla fisamente;

ch’ella mi par sì bella in que’ suo’ persi,

ch’i’ non cheggio altro che ponerla mente,

po’ di trovarne rime e dolci versi.
E se di lei m’ha preso Amor, non poco

laudar lo deggio, quando in me si mise,

ché per sì bella ancor nessun n’uccise.
E se giammai alcun morendo rise,

così debb’io tener la morte a gioco,

dacché mi vèn di così alto loco.
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Per una merla, che dintorno al volto

sovravolando di sicur mi venne,

sento ch’Amore è tutto in me raccolto,

lo quale uscìo de le sue nere penne;
ch’a me medesmo m’ha furato e tolto,

né d’altro mai poscia non mi sovenne;

e non mi val tra spin’ essere involto,

più che colui che ‘l simile sostenne.
Io non so come ad esser mi’ ritorni;

ché questa merla m’ha sì fatto suo,

che sol voler mia libertà non oso.
Amico, or metti qui ‘l consiglio tuo;

ché s’egli avien pur ch’io così soggiorni,

almen non viva tanto doloroso.
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Se tu sapessi ben com’io aspetto

stando gravato de lo tuo silenzo,

non potresti già più, questo sentenzo,

la regola tener di Benedetto.
Non sai tu, frate, quant’io son distretto

di quel Signore, cui servir m’agenzo,

e pròvonde la pena di Lorenzo,

per mia sventura e per lo tuo difetto?
Ahi, quant’è lo tacere amaro e forte

ed innoioso, ove ‘l parlar è dolce!

Ben fai peccato tu e la mia sorte;
e non so come cheto ‘l ti comporte;

ché di tormenti sono in tale folce,

ch’altro non veggio che l’oscura morte.
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La bella donna che ‘n vertù d’Amore

per li occhi mi passò entro la mente,

irata e disdegnosa spessamente

si volge in quella parte ov’è lo core,
e dice: «S’io non vo di quinci fòre,

tu ne morrai, s’i’ posso, tostamente»,

e quei si stringe paurosamente,

ché ben conosce quant’è ‘l suo valore.
L’anima, che intende este parole,

si leva trista per partirsi allora

dinanzi a lei che tant’orgoglio mena;
ma vienle incontro Amor, che se ne dole,

e dice: «Tu non te n’andrai ancora»;

e tanto fa che la ritene a pena.
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Se questa gentil donna vi saluta,

non riguardate dentro a li occhi sui,

ché è tal cosa al mio cor avenuta,

ch’a l’anima non cal di star con lui;
e dice ben c’ha la morte veduta,

ma non pertanto vuol creder altrui;

ché vita ed ogni ben per lei rifiuta,

sì ch’eo mi partirò tosto da vui.
Allor trarete dal meo corpo il core,

e leggerete ciò che mi fa dire

che dentro a li occhi suoi non riguardate;

ché voi vi troverete scritto «Amore»,

col nome che chiamò quando a ferire

venne guarnito de la sua beltate.
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Audite la cagion de’ miei sospiri,

se ver’ me fosse tanta la mercede!

Qualora il mio pensier fra me si riede

e chiama innanzi a sé li miei desiri,
presentansi pien’ tutti di martiri,

ché vengon de la vista che procede

de la cera gentil, quando mi vede,

che come suo nemico par mi miri.
Laonde di ciò struggo e vo’ morire,

chiamando Morte, che per mio riposo

mi toglia innanzi ched i’ mi disperi.
Miranla gli occhi miei sì volontieri,

che contra ‘l mi’ voler mi fanno gire

per veder lei, cui sol guardar non oso.
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Questa donna gentil, che sempremai,

poi ch’i’ la vidi, disdegnò pietanza,

mi mena con tant’ira in disperanza,

che ‘l cor dispregia la sua vita omai,
e que’ pensier’ che dicon: «Tu morrai»,

ché non pò viver senza disianza;

e, certo, io non so d’esta pesanza

altra cagion se non ch’io la guardai.
Or dunque, or poss’io dir che mi fuor rei

li occhi a quell’or che li prese a lo sguardo

la dolce forza del piacer ch’è in lei;
ma, chi conosce morte ed ha riguardo

de la beltà, ch’ancor non men guardrei

io che ne porto ne lo core un dardo.
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Li atti vostri leggiadri e ‘l bel diporto,

e ‘l fin piacere e la nova beltate,

fanno sentire al cor dolce conforto,

allor che per la mente mi passate;
ma riman tal ch’è vie peggio che morto,

poi quando disdegnosa vi n’andate:

e s’i’ son ben de la cagione accorto,

è sol per lo disio che ‘n lui trovate.
Lo quale non si può senza la vita

da me partir, ben lo sapete omai;

però forse v’aggrada mia finita.
Ma io ne vo’ morire, anzi che mai

faccia del cor, quant’ei vive, partita:

di cotal guisa imprima l’acquistai!
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Voi che per nova vista di ferezza

vi sforzate di tôrmi quel disio,

che nacque allor che l’ardimento mio

fu prima di mirar vostr’adornezza,
sappiate che lo cor n’ha tal vaghezza,

che volse prima, poi che lo sentìo,

morire, innanzi ch’averlo in oblio:

di tal vertute è vostra gentilezza!
Però, madonna, quando pur volete

tôrre e farmi obliar sì gentil cosa,

fovvi assapere che voi m’ancidete;
non perché voi di ciò siate dogliosa,

ch’i’ veggio ben che voi vi sforzerete

sempre d’essere fiera e disdegnosa.
86
Se non si muor, non troverà mai posa,

così l’avete fortemente in ira,

questo dolente che per voi sospira

nell’anima che sta nel cor dogliosa;
ed è la pena sua tanto angosciosa,

che pianger ne dovria ciascun che ‘l mira,

per la pietà che pare allor ch’ei gira

li occhi che mostran la morte entro ascosa.
Ma, poi v’aggrada, non vòl già salute,

né ridotta ‘l morir, com’ fan coloro

li qual son forti nel terribil punto;
per li occhi vostri che sì accorti fôro,

che trasser del piacere una virtute,

che ‘nforza il cor, essendo ‘n morte giunto.
87
Degno son io ch’io mora,

donna, quand’io vi mostro

ch’i’ ho degli occhi vostri Amor furato;
ché certo si celato

m’avenni al lato vostro,

che non sapeste quando n’uscì fòra;
ed or, po’ che davanti a voi m’atento

mostrarlo ‘n vista vera,

ben è ragion ch’i’ pèra

solo per questo mio folle ardimento:
ch’i’ dovea ‘nnanzi, po’ che così era,

soffrirne ogni tormento,

che farne mostramento

a voi, ch’oltra natura siete altera.
Ben so’ stato sì oso,

ch’i’ ho servito quanto

mostrar ver’ me disdegno vi piacesse:
ma, se non vi calesse

di mie follie, per tanto

dé stare il vostro cor non disdegnoso:
che questo Amor, ch’allotta vi furai,

per se stesso m’uccide

e dentro mi conquide,

sì che sovente mi fa trarre guai:
questa preda dal cor vita divide

che dentro a lui menai.

Donna mia, unquemai

così fatto giudicio non si vide.
Di mi’ ardir non vi caglia,

donna, ché vostr’altezza

muover non si conven contra sì basso:
lasciatemi andar, lasso,

ch’a finir mia gravezza

fo con la morte volontier battaglia.
Vedete ben ched i’ non ho possanza:

dunque il mio folleggiare

piacciavi perdonare,

non per ragion, ma vincavi pietanza;
ché fa ben la vendetta da laudare

e per regnare avanza

segnor, che perdonanza

usa nel tempo che si può vengiare.
88
Deh, non mi domandar perché sospiri,
ch’i’ ho testé una parola udita,
che l’anima nel corpo è tramortita
e svariati tutti miei desiri.
Parmi sentir ch’oma’ la morte tiri
a fine, lasso, la mia greve vita:
fuor de la terra la mia donna è gita
ed ha lasciato a me pene e martiri.
Seco ha ‘l meo core, e’ miei occhi smagati
rimasi son de la lor luce scuri,
sì ch’altra donna non posson guardare;
ma credendoli un poco rappagare,
veder fo loro spesso li usci e’ muri
de la contrata u’ sono ‘nnamorati.
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Gentili donne e donzelle amorose,

il vostro bello e gai’ rassembramento

che fa gioir chi ‘n voi ha ‘ntendimento

veggendo voi così sovragioiose,
d’amor fa nascer lagrime pietose

ne li miei occhi per sovvenimento,

crescendo lor per voi maggior talento

di veder quella, ch’a morte mi puose
lo dì che di Bologna si partìo

e gìo a far sì lunga dimoranza

in loco che m’ha fatto spesso noia.
Per certo, aspetto ch’i’ di ciò mi moia,

ch’i’ perdo vita perdendo speranza;

ché lei vedere è tutto ‘l mio disio.
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S’io ismagato sono ed infralito

non ve ne fate, genti, maraviglia;

ma miracol vi sembri solamente
com’io non son già de la mente uscito:

in tal maniera la morte mi piglia

ed assalisce subitanamente,
che l’alma non consente

per nulla guisa di voler morire;

ma ‘l corpo mio per pena disentire

la chiede quanto può senza dimora.

Di ciò, lasso, ad ogn’ora

crescere sento fra me stesso guerra,

però che non diserra

la Morte di voler ch’i’ testé mora.

Così m’avien per non veder l’augella

di cui non ebbi, gran tempo è, novella.
Quando l’anima mia e ‘l corpo e ‘l core

guerreggiano insieme per la morte,

che qual l’adasta e qual pur la disia,
sovra me sento venire un tremore,

che per le membra distende sì forte

ch’io non saccio in qual parte mi sia;
ma allor la donna mia

per mia salute ricorro a vedere,

la cui ombra giuliva fa sparere

ogni fantasma che addosso mi greva;

d’ogni gravor m’alleva

lo suo gentile aspetto vertudioso,

che mi fa star gioioso;

però, membrando ciò, testé m’aggreva

ch’aver non posso tuttor tal conforto;

dunque sarebbe me’ ch’io fosse morto.
Di morir tengo, col corpo mio, parte;

ché non avrei se non minor tormento,

ch’i’ aggia stando sanza veder lei.
Deh, travagliar mi potess’io per arte

e gire a lei per contar ciò ch’io sento

o per vederla, ch’altro non vorrei!
Piangendo le direi:

«Donna, venuto son per veder voi;

ch’altro che pena non senti’, da poi

ch’io non vidi la vostra alma figura.

Menato m’ha ventura

a veder voi cui mia vita richiede:

certo, in me si vede

pietà visibil, se porrete cura

ciò che vi mostra ‘l mio smagato viso,

che mostra fuor come Amor m’ha conquiso».
Quando io penso a mia leggera vita

che per veder madonna si mantene,

cagione él dà per che io sto gravoso;
lo gaio tempo di presente invita

per la fresca verzura a gioia e bene

chi si sente aver core disioso;
ciascheduno amoroso

va per veder quella donna che ama:

e ciò vedendo, l’alma mia s’inflama

tanto ch’ella non puote star in pace;

col cor lamento face,

e dice: «Lassa! che sarà di meve?».

Lo core dice: «Fie tua vita greve,

secondamente ch’al nostro amor piace».

Volesse Dio ch’avante ch’io morisse,

la vedess’io, che consolato gisse!
Da parte di Pietà, prego ciascuno

che la mia pena e ‘l mio tormento aude,

che preghi Dio che mi faccia finire;
ché di morir ne lo stato ov’io sono,

mi conterei in gran pregio ed in laude,

poi ch’io morrei sol per Amor servire.
Di me poria dire

ch’io fui d’Amor fin da giovane etate;

e stando sol nella sua potestate,

per non veder mia donna morto fosse:

e come Amor m’addosse

direi a quei che sono innamorati,

d’esta vita passati,

laudando ‘l gran piacer ch’amor mi mosse,

e credereimi solamente fare

ogn’anima di ciò maravigliare.
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Quando pur veggio che si volta il sole

ed apparisce l’ombra,

per cui non spero più la dolce vista,
né ricevuto ha l’alma, come suole,

quel raggio che la sgombra

d’ogni martiro che lontano acquista,
tanto forte si attrista – e si travaglia

la mente, ove si chiude lo disio,

che ‘l dolente cor mio

piangendo ha di sospiri una battaglia,

che comincia la sera

e dura insino a la seconda spera.
Allor ch’io mi ritorno a la speranza,

e lo disio si leva

col giorno che riscuote lo mio core,
mi movo e cerco di trovar pietanza,

tanto ch’io riceva

dagli occhi ‘l don che fa contento Amore:
ch’ egli ha già, per dolore – e per gravezza

del perduto veder, più amanti morti.

Dunque ch’io mi conforti

sol con la vista, e prendane allegrezza

sovente in questo stato,

non mi par esser con ragion biasmato.
Amor con quel principio onde si cria

sempre ‘l disio conduce,

e quel per gli occhi innamorati viene;
per lor si porge quella fede in pria

da l’una a l’altra luce,

che nel cor passa e poi diventa spene.
Di tutto questo – ben son li occhi scorta:

chi gli occhi, quando amanz’ha dentro chiusa,

riguardando non usa,

fa come quei che dentro arde e la porta

contra ‘l soccorso chiude:

però de li occhi usar vòl la virtude.
Vanne via, mia canzon, di gente in gente,

tanto che la più gentil donna trovi,

e priega che suoi novi

e begli occhi amorosi dolcemente

amici sian de’ miei,

quando per aver vita guardan lei.
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Li vostri occhi gentili e pien’ d’amore

feruto m’hanno col dolce sguardare,

sì ch’io sento ogni membro accordare

e doler forte perch’i’ non ho ‘l core;
ché volentieri il faria servidore

di voi, donna piacente oltra ‘l pensare:

li atti e i sembianti e la vista d’amare

e ciò ch’io veggio in voi mi par bellore.
Come poteo d’umana natura

nascer nel mondo figura sì bella

com’ sète voi? Maravigliar mi fate!
Dico, guardando a la vostra beltate:

«Questa non è terrena creatura;

Dio la mandò da ciel, tant’è novella!».
93
In disnor e ‘n vergogna solamente

de li miei occhi che sguardaro altrui,

Amor, e lo meo cor con esso lui,

pint’han per forza fòr de la mia mente
quello spirito dolce, che sovente

l’anima mia facea membrar di vui,

sì ch’io non sono stato ardito pui

di mirar donna od apparir fra gente;
ch’a li miei occhi vergognosi pare

che s’indovini ciascun come li have

Amor trovati in fallenza ed in colpa.
Ma li vostri occhi amorosi li scolpa,

che férono con lo sguardo soave

ogni cosa, che sente innamorare.
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Occhi miei, fuggite ogni persona,

e con pianto amendate ‘l gran fallire

ch’avete fatto, sì che di morire

siete più degni che di pen’alcuna.
S’Amor per cortesia non vi perdona,

consigliovi piangendo anzi finire,

ché voi voleste lo meo cor tradire:

di ciò sovente l’Amor v’accagiona.
Come apparrete più giammai davanti

a quella donna di cui voi faceste,

per dipartir, sì dolorosi pianti?
Dir vi poria: «Poi che non mi vedeste,

occhi vani, voi foste sì costanti,

che ‘l cor ch’i’ aggio sottrar mi voleste».
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Donna, io vi miro e non è chi vi guidi

ne la mia mente parlando di vui:

tant’ha paura l’anima d’altrui

che non trova pensero in cui si fidi.
Sì ch’a forza conven che pianga e gridi

il cor dolente ne’ sospiri sui,

per quella donna de la quale i’ fui

sì tosto preso come io la vidi.
Ella mi tene li occhi in su la mente

e la man dentro al cor, sì come fera

nemica di pietà crudelemente.
Non si pò atare in nessuna manera,

ché, se esser potesse, solamente

sarebbe vostro, e non di quell’altera.
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Bella e gentile amica di pietate,

valente donna, voi degna d’onore,

i’ veggio a li occhi vostri il dolce core

e ‘l pietoso, che vien pien d’umiltate
a dolersi de la mia gravitate

e del peccato che fa ‘l meo segnore;

onde ne cresce tanto il meo dolore,

ch’io piango in chieder vostra potestate.
I’ parlo sì di voi, ch’Amor m’ascolta:

ma poi e’ se ne cruccia e grida guerra

sovra l’anima mia che li par tolta;
ed appare una donna che la ‘nserra

in uno loco che i sospir’ talvolta

la feggion sì ched io ne caggio in terra.
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Di quella cosa che nasce e dimora

ove post’hanno le virtù corona,

gioia m’avete dato ch’a ogn’ora

mi ripresenti la vostra persona.
Per confortarmi forsi ch’io non mora

cotanta cortesia Pietà vi dona,

o forsi perch’io cangi mia innamora,

donandomi però speranza bona.
Ma io da parte sol di cortesia

ricevo ciò ch’a voi servir mi tene;

non per amor, ch’i’ ciò far non poria,
ma per natura, come si convene,

donna, secondo la possanza mia

vi servirò, non che io cangi spene.
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Amor ricerca la mia mente spesso

se di voi pensero alcun vi trova,

e li altri spiriti ricerca e prova

se più v’appare quel c’ha di fòr messo.
Di ch’io per fermo mi restringo ad esso,

co’ tanto furor pare che si mova;

voglia m’indusse avere spene nova,

sì ch’i’ non so ch’i’ faccia di me stesso...
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Donna, i’ vi potrei dicer parole

e voi potreste fare assai mostranza;

ma non ch’io cangiasse inamoranza

in altra parte, poi che ‘l cor non vòle.
Morte e pena, sì com’aver sòle,

li piace più che, per altra, allegranza;

né fugeria se n’avesse possanza;

ché per amor morir già no li dole.
Così di lei amar l’ha preso Amore

che mi sforza voler lo su’ volere,

ch’ogni membro convien seguir lo core.
Però, madonna, al meo non podere

perdonate, per deo, ch’i’ ho signore,

cioè lo cor, da cui mi vien tenere.
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Lo fino Amor cortese, ch’ammaestra

d’umil soffrenza ogni suo dritto servo,

mi mena con la sua dolce man destra,

sì che lo suo voler tutto conservo.
Ma, per servire a lui, quella diservo

che sue moschette nel cor mi balestra,

la qual, poi che d’amar lei non disnervo,

m’è cara sol di stare a la finestra,
perch’io di lei veder non mi rallegri,

anzi perda ‘l disio che mi notrica,

e poi del tutto Amor per lei disdica.
Ma questa prova l’alta mia nemica

pur perderà, sì sono in essa intègri

li miei pensieri, a mal grado de’ Negri.
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O voi che siete ver’ me sì giudei,

che non credete il meo dir senza prova,

guarda, se presso a madonna mi trova

quello gentile Amor che va con lei,
com’ m’abandonan li spiriti miei,

né valor mi riman che li occhi mova!

Or sento si rinfresca e si rinova

quella feruta, la qual ricevei
nel tempo che de li occhi suoi si mosse

uno spirito fero e pien d’ardore,

che passò dentro sì che ‘l cor percosse;
onde i sospiri miei parlan dolore,

perché l’alma giamai non si riscosse,

che tramortì allor per gran tremore.
102
Quando potrò io dir: «Dolce mio dio,

per tua grande vertute

or m’hai tu posto d’ogni guerra in pace,
però che gli occhi miei, com’io disio,

veggion quella salute

che dopo affanno riposar mi face.»?
Quando potrò io dir: «Signor verace,

or m’hai tu tratto d’ogni oscuritate,

or liberato son d’ogni martiro,

però ch’io veggio e miro

quella ch’è dea d’ogni gran biltate,

che m’empie tutto di soavitate»?
Increscati di me, signor possente

che l’alto ciel distringi,

de la battaglia de’ sospir’ ch’io porto.
Increscati la guerra della mente,

là dove tu dipingi

quel che rimira l’intelletto accorto.
Increscati del cor, che giace morto

del colpo della tua dolce saetta,

che fabricata fu di quel piacere,

nel qual certo vedere

tu mi facesti quella vita eletta

per cui agli angiol’ d’ubidir diletta.
Muoviti, omai, signor cui sempre adoro,

signor cui tanto chiamo,

signor mio solo a cui mi raccomando,

muoviti a pietà, vedi ch’io moro,

vedi per te quant’amo,

vedi per te quante lagrime spando.

Signor mio, non sofferir ch’amando

da me si parta l’anima mia trista

che fu sì lieta de la tua sentita.

Vedi che poca vita

rimasa m’è, se non mi si racquista

per grazia della beata vista.
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Sì m’ha conquiso la selvaggia gente

con li su’ atti nuovi,

ch’è bisogno ch’io pruovi

tal pena, che morir chieggio sovente.
Questa gente selvaggia

è fatta sì per farmi penar forte,

che tropp’affanno sosterrà mia vita:
però chieggio la morte,

ch’io voglio innanzi che faccia partita

l’anima dallo cor, che tal pen’aggia:
ch’ogni partenza di quel loco è saggia,

che è pien di tormento;

ed io, per quel ch’io sento,

non deggio mai se non viver dolente.
Non mi fòra pesanza

lo viver tanto, se gaia ed allegra

vedesse questa gente d’un cor piano;
ma ell’è bianca e negra,

e di tal condizion, che ogni strano

che del suo stato intende, n’ha pesanza;
e chi l’ama non sente riposanza,

tanto n’ha coral duolo;

dunque io, che son quel solo

che l’amo più, languisco maggiormente.
Cotal gente già mai

non fu veduta, lasso, qual è questa,

ch’è crudel di se stessa e dispietata,
che in nulla guisa resta

gravar sua vita come disperata,

ché non si cura d’altra cosa omai:
però quanto di lei piatosi lai

muovo col mio signore,

tanto parlo dolore

per abbondanza che ‘l mio cor ne sente.
Altro già che tu, Morte, al me’ parvente,

non credo che mi giovi.

Adunque ora ti muovi:

deh, vieni a me, che mi se’ sì piacente.
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Giusto dolore a la morte m’invita,

ch’i’ veggio, a mio rispetto, ogn’om giulivo

e non conforto alcuno, stando privo

di tutto ben, ch’ogni gio’ m’è fallita.
Ma non so che mi far de la finita,

ch’al morir già volentier non arrivo.

Così ‘n questo dolor, misero! vivo

infra ‘l grave tormento di mia vita.
O lasso me, sovra ciascun doglioso!

se li occhi miei non cadessero stanchi,

mai non avrei di lagrimar riposo;
ch’a ciò non vuol Amor ch’un’ora manchi,

poi che ‘n oscuro, di stato gioioso,

si mutâr li color’ vermigli e bianchi.
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Amor, la doglia mia non ha conforto,

però ch’è fòr misura;

così la mia ventura,

quando m’innamorò, m’avesse morto!
S’ella m’avesse, quand’io dico, ucciso,

non m’era lo morire

grave più che si porti ‘l corso umano;
ma or, s’io moro, perderò ‘l bel viso,

dal qual cotanto strano

in verità mi sarà lo partire,
che se ‘l potesse propiamente dire,

non credo che sia core

ne la tua fede, Amore,

che non prendesse martire e sconforto.
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Io che nel tempo reo

dimoro, tuttavia aspettando peggio,

non so com’io mi deggio

mai consolar, se non m’aiuta Deo
per la morte ch’eo cheggio

da lui che vegna nel soccorso meo,

ch’i miseri com’eo

sempre disdegna, com’or provo e veggio.
Non mi vo’ lamentar di chi ciò face,

perch’io aspetto pace

da lei sul punto de lo meo finire;

ch’i’ le credo servire,

lasso, così morendo,

poi le diservo e dispiaccio vivendo.
Deo, ch’or m’avesse Amore,

prima che ‘l vidi, immantenente morto!

ché, per blasmo del torto

avrebbe a lei ed a me fatto onore.
Tanta vergogna porto

de la mia vita che testé non more,

ch’è peggio che ‘l dolore,

nel qual d’amar la gente disconforto.
Ch’Amore è una cosa e la Ventura,

che soverchian natura

l’un per usanza e l’altro per sua forza,

e me ciascuno sforza,

sì ch’i’ vo’ per men male

morir contra la voglia naturale.
Questa mia voglia fera

è tanto forte, che spesse fiate

per l’altrui potestate

daria al meo cor la morte più leggera;
ma lascio per pietate

de l’anima mia trista che non pèra

e torni a Deo quel ch’era.

Ella non mor, ma vive in gravitate;
ancor ch’i’ non mi creda già potere

finalmente tenere

ch’a ciò per soverchianza non mi mova:

misericordia nova!

Avrà forse mercede

allor di lei ‘l Signor che questo vede.
O canzonetta mia, tu starai meco,

a ciò ch’eo pianga teco,

ched eo non so là ‘ve tu possa andare,

ch’appo lo meo penare

ciascun altro ha gioia:

non vo’ che vade, altrui facendo noia.
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O giorno di tristizia e pien di danno,

ora e punto reo che nato fui

e venni al mondo per dare ad altrui

di pene essemplo, d’amore e d’affanno!
Se le pene che l’alme in lo ‘nferno hanno

fosse in un corpo, il qual venisse pui

nel mondo, già non si vedriano in lui

cotante pene quante in me si stanno.
Tu solo, Amor, m’ha’ messo in tale stato,

e di me fatt’hai fonte di martiri,

di malenanza e di tristizia loco;
e fàimi dimorare in ghiaccio e ‘n foco

e di pianto, d’angoscia e di sospiri

pasci ‘l meo cor dolente disperato.
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Sì doloroso, non poria dir quanto,

ho pena e schianto, – angoscia e tormento;

e ‘l martirio ch’io sofferisco è tanto,

che mai non canto – ed altra gio’ non sento.
E ciascun giorno rinovello in pianto

e sono affranto – d’ogni allegramento;

di greve pena a dosso porto manto;

ben saria santo, – se stessi contento!
Ch’i’ non talento – mai altro che morte,

perché tort’è – la mia vita, se dura;

in tal rancura – l’Amor mi sostene!
Perché m’avene – così crudel sorte,

che trovo forte – sì la mia natura,

che m’assicura: – la morte non vene?
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Tutto ciò ch’altrui agrada a me disgrada,

ed èmmi a noia e spiace tutto ‘l mondo.

Or dunque che ti piace? I’ ti rispondo:

quando l’un l’altra spessamente aghiada,
e piacemi veder colpi di spada

altrui nel volto, e navi andare a fondo;

e piacerebbemi un Neron secondo,

e ch’ogne bella donna fosse lada.
Molto mi spiace allegrezza e sollazzo,

e la malenconia m’agrada forte;

e tutto ‘l dì vorrei seguire un pazzo.
E far mi piaceria di pianto corte,

e tutti quelli amazzar ch’io amazzo

nel fèr pensier, là dov’io trovo Morte.
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Come in quelli occhi gentili e in quel viso

sta Amor che m’ha conquiso,

così stesse nel core,

sì che un fiore – di me pietà avesse!
Tanto avesse – Amor nel su’ cor loco,

che facesse mostranza,

sì che la mia pesanza

non paresse a lei sollazzo e gioco;
e li occhi suoi avesser tal possanza,

che vedesser lo foco

che m’arde a poco a poco

dentro dal core senza riposanza!
Deo! ch’ora parlasse la pietanza

ch’è ne la mia sembianza,

o venisse ancor fòre

lo meo core – che ciascun lo vedesse!
Se si potesse – veder lo cor meo,

fera non è sì dura,

che della sua natura

no uscisse fòra a pianger sì com’eo.
Nato fui, lasso, in sì forte ventura

ed in punto sì reo,

che non mi val per Deo

chiamar mercé, sol che mi ponga cura;
ch’io son di morte visibil figura,

sì ch’ad ogn’uom paura

dovria far l’ombra mia;

ben faria – e mercé chi m’ancidesse.
Chi mi facesse – far pur una morte,

mercé faria e bene,

però che mi convene

mille volte morire ad ogn’or forte.
Lasso, ch’i’ son d’Amor fòr tutta spene!

Ne l’amorosa corte

non credo aver consorte,

vivo né morto, di sì grevi pene,

come m’ha messo amar chi ‘n cera tene

quello piacer che vène

per istrugger mia mente,

che ‘l sovente – penser non diponesse.
Ch’eo diponesse – ‘l penser d’amor tanto,

quant’è lo voler maggio,

e’ lo poder non aggio,

né mai a la mia vita aver mi vanto.
In questo mondo forse è ‘l mio dannaggio,

e lo martiro e ‘l pianto

è la pena di quanto

aggio ver’ Dio fallato e falleraggio;

male, io questo secol, pur avraggio,

non punto d’allegraggio,

però è ‘l meglio assai

che giammai – cotal omo non nascesse.
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La dolce vista e ‘l bel guardo soave
de’ più begli occhi che lucesser mai,
c’ho perduto, mi fa parer sì grave
la vita mia, ch’i’ vo traendo guai;
e ‘nvece di pensier’ leggiadri e gai
ch’aver solea d’Amore,
porto disir’ nel core
che son nati di morte
per la partenza, sì me ne duol forte.
Omè, Amor, perché nel primo passo
non m’assalisti sì ch’io fossi morto?
Perché non dipartisti da me, lasso,
lo spirito angoscioso ch’io porto?
Amore, al mio dolor non è conforto;
anzi, com’io più guardo,
a sospirar più m’ardo,
trovandomi partuto
da que’ begli occhi ov’io t’ho già veduto.
Io t’ho veduto in que’ begli occhi, Amore,
talché la rimembranza me n’uccide,
e fa sì grande schiera di dolore
dentro a la mente, che l’anima stride,
sol perché morte mia non la divide
da me, come diviso
m’ha dal gioioso riso
e d’ogni stato allegro
lo gran contrario ch’è dal bianco al negro.
Quando per gentile atto di salute
ver’ bella donna levo li occhi alquanto,
sì tutta si disvia la mia virtute,
che dentro ritener non posso il pianto,
membrando di mia donna, a cui son tanto
lontan di veder lei:
o dolenti occhi miei,
non morrete di doglia?
«Sì, per nostro voler, pur ch’Amor voglia».
Amor, la mia ventura è troppo cruda,
e ciò ch’agli occhi incontra più m’attrista;
però merzé, che la tua man li chiuda
poi c’ho perduta l’amorosa vista;
e, quando vita per morte s’acquista,
gioioso è ‘l morire;
tu sail’ ove dé gire
lo spirito mio poi,
e sai quanta piatà s’arà di lui.
Amor, ad esser micidial piatoso
t’invita il mio tormento:
secondo c’ho talento,
dammi di morte gioia
che ne vada lo spirito a Pistoia.
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Novelle non di veritate ignude,

quant’esser può lontane sian da gioco,

disio saver, sì ch’i’ non trovo loco,

de la beltà che per dolor si chiude.
A ciò, ti prego, metti tua virtude,

pensando ch’entrerei per te in un foco;

ma svariato t’ha forse non poco

la nova usanza de le genti crude;
sì ch’a me, lasso, il tuo pensier non volte;

però m’oblii, ché memoria non perde

se non quel che non guarda spesse volte.
Ma se del tutto ancor non si disperde,

mandami a dir, mercé ti chiamo molte,

come si dee mutar lo scuro in verde.
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Amico, s’egualmente mi ricange,

neente già di me sarai allegro,

ch’i’ muoio per quella oscura che pur piange,

la qual velata in un amanto negro
vien ne la mente e lagrimando tange

lo cor ch’è su’ servente tutto integro;

allor del suo dolor l’aggreva e frange

Amor, che ‘n suo pensar nol trova pigro.
Qui non veggh’io, dolente, che mi vaglia

chiamar Pietate, ché la sua mercede

non aiuta omo che così travaglia;
onde s’atrista l’anima, che vede

la donna sua che non par che le caglia

se non di morte, e ‘n altro non ha fede.
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Molte fiate Amor, quando mi desta,

dentr’a la mente tutto mi conduce,

ed a me poscia immantenente adduce

bella donna gentil, piana ed onesta;
la qual dogliosa, in una scura vesta,

piangendo sotto ‘l vel tuttavia luce,

e me sì forte a lagrimar disduce,

che lungo tempo il lagrimar non resta.
Piango, sospiro e doglio in ciascun membro

del suo dolor, che sì mi punge amaro,

che spesso ne lo cor morto rassembro;
e vo’mi uccider, quando del su’ chiaro

stato e gioioso tempo mi rimembro,

che li occhi suoi genti’ m’innamoraro.
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Spesso m’avvien ch’i’ non posso far motto,

sì mi strugge lo cor doglia e pietanza

di quella donna piena di corrotto,

la quale sta ne la mia rimembranza:
ed hammi per la sua dismisuranza

in pianto forte ed in sospiri arrotto,

sì ch’a ciò far ritorno per usanza,

e ‘l mal ch’io sento è sol ch’io di lei d¢tto;
perché la vita sua, ne lo cor frale,

per l’anima sottil che la sostene,

convien che pèra di leggier’angoscia.
Questa paura mi dà tante pene,

ch’io ne spasimo allor ch’ella m’assale,

e torno in me, non saccio come, poscia.
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Serrato è lo meo cor di dolor tanto,

ch’i’ non posso parlar né tragger guai,

rimembrando di quella ch’io mirai

dolente sotto un vel tinto di pianto.
Mi fuggo a lagrimar entro ‘n un canto

perch’altri non mi dica: «Tu che hai?»;

ch’i’ non vo’ cosa udir né veder mai

che de l’angoscia m’alleggiasse alquanto.
Grave pesanza quanto più soverchia,

più mi gradisce nel presente stato:

che Morte spezzi ciò che la coverchia!
E non so come ‘l cor tanto è durato,

poi sì gran pena lo distringe e cerchia,

che non rispira in vita d’alcun lato.
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Dante, i’ ho preso l’abito di doglia

e ‘nnanzi altrui di lagrimar non curo,

ché ‘l vel tinto ch’i’ vidi e ‘l drappo scuro

d’ogni allegrezza e d’ogni ben mi spoglia;
e lo cor m’arde in disiosa voglia

di pur doler mentre che ‘n vita duro,

fatto di quel che d¢tta ogn’uom sicuro,

sol che ciascun dolor in me s’accoglia.
Dolente vo, pascendomi sospiri,

quanto posso ‘nforzando ‘l mi’ lamento

per quella che si duol ne’ miei desiri.
E però, se tu sai novo tormento,

mandalo al disioso dei martiri,

ché fie albergato di coral talento.
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Lo gran disio, che mi stringe cotanto,

di riveder la vostra gran bieltate,

mena spesse fiate

li occhi lontani in doloroso pianto;

e di dolor e angoscia è tal pietate,

ch’Amor dovria venir da qualche canto

a voi, per fare alquanto

membrar di me la vostra nobiltate;
poiché secondo la sua volontate,

sì che niente quasi in me risiede,

vien d’ogni tempo e riede

lo spirito mio, donna, ove voi state;

e questo è quel ch’accende più ‘l disio

che m’uccidrà, tardando il reddir mio.
Non so s’Amor, per questa pietà sola,

in lei cangiato, a voi, madonna, vegna,

che ciò pur non m’insegna

lo innamorato spirito che vola;
però con più dolor Morte mi spegna

(ch’i’ fino, e voi credete a tal parola!),

che sie co’ me una sola,

ché al mondo è quel che già non mi disdegna.
Oh Dio! che ‘nvece de la morta insegna

qualche figura pinta in mio sembiante

poi v’apparisse avante!

Ché, quantunque di me pur vi sovvegna,

l’alma che sempre andrà seguendo Amore

n’avrà gioi come se fosse nel core.
Quanto mi fôra ben sovr’ogni cosa,

se voi doveste sovra ‘l meo martiro

far lo pietoso giro

de’ be’ vostr’occhi, là ‘ve Amor si posa!
Ché come ha sempre chesto ‘l mio sospiro,

vi chiamerei, di selvaggia, pietosa;

ché ciò, più ch’amorosa,

per me chiamare avuto ho in disiro,
ancor che, quando in vostra beltà miro,

che fugge il saver nostro, ho quanto e come,

Selvaggia, del bel nome,

né fuor di sua propietà lo tiro

se ancor vo’ dir: «Selvaggia, ciò è strana

d’ogni pietà», di cui siete lontana.
Ma poi che, pur lontan di voi vedere,

lasso, convien che di mia vita caggia,

la vostra mente saggia,

e ‘l cor che sempre mi potrà valere,
prego che quel disdegno più non aggia,

che nacque allor che cominciò a parere

in me sì come fère

lo splendor bel, che de’ vostr’occhi raggia;
ed ogni malvoler ver’ me ritraggia,

se, guardando, noioso a voi so’ stato;

e non vi sie ‘n disgrato

se da me parte, chiamando Selvaggia,

l’anima mia ch’a voi servente vène:

voi siete ‘l su’ disio e lo su’ bene.
Canzone, vanne così chiusa chiusa

entro ‘n Pistoia, a quel di Pietramala,

e giungi da quell’ala,

da la qual sai che ‘l nostro segnor usa;

poi dì, se v’è ‘l diritto segno, in agio:

«Guardami, come déi, da cor malvagio».
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Lasso, pensando a la distrutta valle,

spesse fiate, del mio natio suole,

cotanto me ne ‘ncendo e me ne dole,

che ‘l pianto dal cor fin agli occhi salle;
e rimembrando de le nove talle

ch’ivi son de le piante di Vergiole,

più meco l’alma dimorar non vòle,

sì la speranza del tornar mi falle.
E senza aver lo frutto creder mai,

sol di veder lo fior era ‘l diletto,

che, mentre ch’altro vidi, non pensai.
Oh, credere’ per lor nel Macometto!

Dunque, parte crudel, perché mi fai

pena sentir del mal ch’io non commetto?
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Io guardo per li prati ogni fior bianco

per rimembranza di quel che mi face

sì vaga di sospir, ch’io ne chieggio anco.
E’ mi rimembra de la bianca parte

che fa col verdebrun la bella taglia,

la qual vestìo Amore
nel tempo che, guardando Vener Marte,

con quella sua saetta che più taglia

mi die’ per mezzo il core.
E quando l’aura move il bianco fiore,

rimembro de’ begli occhi il dolce bianco

per cui lo mio desir mai non fie stanco.
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Signor, e’ non passò mai peregrino,

o ver d’altra manera viandante,

cogli occhi sì dolenti per cammino,

né così greve di pene cotante,
com’i’ passa’ per lo mont’Appennino,

ove pianger mi fece il bel sembiante,

le trecce biond’e ‘l dolce sguardo fino

ch’Amor con l’una man mi pone avante;
e coll’altra nella [mia] mente pinge,

a simil di piacer sì bella foggia,

che l’anima guardando se n’estinge.
Questa dagli occhi mie’ men’una pioggia,

che ‘l valor tutto di mia vita stringe,

s’i’ non ritorno da la nostra loggia.
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Voi che per simiglianza amate’ cani,

tanto ch’altrui non ne fareste un dono,

[o] cari amici m[i]ei eo vi perdono

s’un non ve [ne] potei trar da le mani;
e non è meraviglia se fôr vani

i preg[h]i m[i]ei, ché sventurati sono:
ch’io non [ne] sep[p]i mai far un sì bono,

che quel ch’eo voglio più non si lontani.
Forse mi fece mia chesta fal[l]are
vostro difet[t]o, o ver la mia s[ci]agura,

che più mi piaceria per voi scusare.
Sempre mi possa mia don[n]a star scura,

(ché maggior sacramento non so fare),

se cotal fallo non vi va ad usura.
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Oimè, lasso, quelle trezze bionde

da le quai riluciéno

d’aureo color li poggi d’ogni intorno;
oimè, la bella ciera e le dolci onde,

che nel cor mi fediéno,

di quei begli occhi, al ben segnato giorno;
oimè, ‘l fresco ed adorno

e rilucente viso,

oimè, lo dolce riso

per lo qual si vedea la bianca neve

fra le rose vermiglie d’ogni tempo;

oimè, senza meve,

Morte, perché togliesti sì per tempo?
Oimè, caro diporto e bel contegno,

oimè, dolce accoglienza

ed accorto intelletto e cor pensato;
oimè, bell’umìle e bel disdegno,

che mi crescea la intenza

d’odiar lo vile ed amar l’alto stato;
oimè lo disio nato

de sì bell’abondanza,

oimè la speranza

ch’ogn’altra mi facea vedere a dietro

e lieve mi rendea d’amor lo peso,

spezzat’hai come vetro,

Morte, che vivo m’hai morto ed impeso.
Oimè, donna d’ogni vertù donna,

dea per cui d’ogni dea,

sì come volse Amor, feci rifiuto;
oimè, di che pietra qual colonna

in tutto il mondo avea

che fosse degna in aire farti aiuto?
E tu, vasel compiuto

di ben sopra natura,

per volta di ventura

condutta fosti suso gli aspri monti,

dove t’ha chiusa, oimè, fra duri sassi

la Morte, che due fonti

fatt’ha di lagrimar gli occhi miei lassi.
Oimè, Morte, fin che non ti scolpa

di me, almen per li tristi occhi miei,

se tua man non mi colpa,

finir non deggio di chiamar omei.
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Io fu’ ‘n su l’alto e ‘n sul beato monte,

ch’i’ adorai baciando ‘l santo sasso;

e caddi ‘n su quella petra, di lasso,

ove l’onesta pose la sua fronte,
e ch’ella chiuse d’ogni vertù il fonte

quel giorno che di morte acerbo passo

fece la donna de lo mio cor, lasso,

già piena tutta d’adornezze cònte.
Quivi chiamai a questa guisa Amore:

«Dolce mio iddio, fa che qui mi traggia

la morte a sé, ché qui giace ‘l mio core».
Ma poi che non m’intese ‘l mio signore,

mi diparti’ pur chiamando Selvaggia;

l’alpe passai con voce di dolore.
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Cino a Dante
Avegna ched’ el m’aggia più per tempo

per voi richesto Pietate e Amore

per confortar la vostra grave vita,

non è ancor sì trapassato il tempo

che ‘l mio sermon non trovi il vostro core

piangendo star con l’anima smarrita,
fra sé dicendo: «Già sète in ciel gita,

beata gioia, com’ chiamava il nome!

Lassa me, quando e come

veder vi potrò io visibilmente?»;

sì ch’ancora a presente

vi posso fare di conforto aita.

Donque m’odite, poi ch’io parlo a posta

d’Amor, a li sospir’ ponendo sosta.
Noi provamo che ‘n questo cieco mondo

ciascun si vive in angosciosa noia,

ché in onne avversità Ventura ‘l tira.
Beata l’alma che lassa tal pondo

e va nel ciel ov’è compiuta gioia,

gioioso ‘l cor fòr di corrotto e d’ira!
Or dunque, di che il vostro cor sospira,

che rallegrar si dé del suo migliore?

Ché Dio, nostro signore,

volle di lei, com’avea l’angiol detto,

fare il cielo perfetto.

Per nova cosa ogni santo la mira,

ed ella sta davanti alla Salute,

ed inver’ lei parla onne Virtute.
Di che vi stringe ‘l cor pianto ed angoscia

che dovreste d’amor sopragioire,

ch’avete in ciel la mente e l’intelletto?
Li vostri spirti trapassâr da poscia

per sua virtù nel ciel: tal è il disire,

ch’Amor là su li pinge per diletto.
O omo saggio, o Dio!, perché distretto

vi tien così l’affannoso pensiero?

Per suo onor vi chero,

ch’allegramente prendiate conforto,

né aggiate più cor morto,

né figura di morte in vostro aspetto:

perché Dio l’aggia locata fra i suoi,

ella tutt’ora dimora con voi.
Conforto, già, conforto l’Amor chiama,

e Pietà priega: «Per Dio, fate resto!»

Or inchinate a sì dolce preghiera;
spogliatevi di questa veste grama,

da che voi siete per ragion richesto;

ché l’omo per dolor more e dispera.
Com’ voi vedresti poi la bella cera,

se vi cogliesse morte in disperanza?

Di sì grave pesanza

traete il vostro core omai per Dio,

che non sia così rio

ver’ l’alma vostra, che ancora spera

vederla in cielo e star ne le sue braccia:

donque di spene confortar vi piaccia.
Mirate nel piacer, dove dimora

la vostra donna ch’è in ciel coronata;

ond’è la vostra spene in paradiso
e tutta santa omai vostr’innamora,

contemplando nel ciel mente locata

la core vostro, per cui sta diviso,
ché pinto tiene in sé beato viso.

Secondo ch’era qua giù meraviglia,

così là su somiglia;

e tanto più quant’è me’ conosciuta.

Come fu ricevuta

dagli angioli con dolce canto e riso,

gli spirti vostri rapportato l’hanno,

che spesse volte quel viaggio fanno.
Ella parla di voi con li beati,

e dice loro: «Mentre ched io fui

nel mondo, ricevei onor da lui,

laudando me ne’ suo’ detti laudati».

E priega Dio, lo signor verace,

che vi conforti sì come vi piace.
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Cino a Dante
Dante, i’ non so in qual albergo soni

lo ben, ch’è da ciascun messo in oblio;

è sì gran tempo che di qua fuggìo,

che del contraro son nati li troni;
e per le variate condizioni

chi ‘l ben tacesse, non risponde al fio:

lo ben sa’ tu che predicava Iddio

e nol tacea nel regno de’ dimoni.
Dunque, s’al ben ciascun ostello è tolto

nel mondo, in ogni parte ove ti giri,

vuoli tu anco far dispiacer molto?
Diletto frate mio, di pene involto,

merzé, per quella donna che tu miri,

d’opra non star, se di fé non se’ sciolto.
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Cino a Dante
Novellamente Amor mi giura e dice

d’una donna gentil, s’i’ la riguardo,

che per vertù de lo su’ novo sguardo

ella sarà del meo cor beatrice.
Io, c’ho provato po’ come disdice,

quando vede imbastito lo suo dardo,

ciò che promette, a morte mi do tardo,

ch’i’ non potrò contraffar la fenice.
S’io levo gli occhi, e del suo colpo perde

lo core mio quel poco che di vita

gli rimase d’un’altra sua ferita.
Che farò, Dante? ch’Amor pur m’invita,

e d’altra parte il tremor mi disperde

che peggio che lo scur non mi sia ‘l verde.
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Cino a Dante
Dante, quando per caso s’abbandona

lo disio amoroso de la speme

che nascer fanno gli occhi del bel seme

di quel piacer che dentro si ragiona,
i’ dico, poi se morte le perdona

e Amore tienla più de le due estreme,

che l’alma sola, la qual più non teme,

si può ben trasformar d’altra persona.
E ciò mi fa dir quella ch’è maestra

di tutte cose, per quel ch’i’ sent’anco

entrato, lasso, per la mia fenestra.
Ma prima che m’uccida il nero e il bianco,

da te che sei stato dentro ed extra,

vorre’ saper se ‘l mi’ creder è manco.
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Cino a Moroello Malaspina
Cercando di trovar minera in oro

con quel valor cui gentilezza inchina,

punto m’ha ‘l cor, marchese, mala spina,

in guisa che, versando il sangue, moro.
E più per quel ched i’ non trovo ploro,

che per la vita natural che fina:

cotal pianeta, lasso, mi destina

che dov’io perdo volentier dimoro.
E più le pene mie vi farie c¢nte,

se non ched i’ non vo’ che troppa gioia

vo’ concepiate di ciò che m’è noia.
Ben poria il mio signore, anzi ch’io moia,

far convertire in oro duro monte,

c’ha fatto già di marmo nascer fonte.
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Cino a Dante
Poi ch’i’ fui, Dante, dal mio natal sito

fatto per greve essilio pellegrino,

e lontanato dal piacer più fino

che mai formasse il Piacer infinito,
io son piangendo per lo mondo gito

sdegnato del morir come meschino;

e s’ho trovato a lui simil vicino,

dett’ho che questi m’ha lo cor ferito.
Né da le prime braccia dispietate,

onde ‘l fermato disperar m’assolve,

son mosso perch’aiuto non aspetti:
ch’un piacer sempre me lega ed involve,

il qual conven che, a simil di beltate,

in molte donne sparte mi diletti.
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Cino a Guido Cavalcanti
Qua’ son le cose vostre ch’io vi tolgo,
Guido, che fate di me sì vil ladro?
Certo bel motto volentier ricolgo:
ma funne vostro mai nessun leggiadro?
Guardate ben, chéd ogni carta volgo;
se dite il vero, i’ non sarò bugiadro.
Queste cosette mie, dov’io le sciolgo,
ben le sa Amor, innanzi a cui le squadro.
Ciò è palese: ch’io non sono artista,
né cuopro mia ignoranza con disdegno,
ancor che ‘l mondo guardi pur la vista;
ma sono un uom cotal di basso ‘ngegno
che vo piangendo, tant’ho l’alma trista,
per un cor, lasso, ch’è fuor d’esto regno.
132
Cino a Onesto
Messer, lo mal che ne la mente siede

e pone e tien sopra lo cor la pianta,

poi c’ha per li occhi sua potenza spanta,

di lui se non dolor mai non procede.
E quest’è il frutto che m’ha dato e diede,

poscia ched io provai, dolente, quanta

è la sua segnoria, che voglia manta

mi dà di morte, tegnendo sua fede.
Provedenza non ha, ma pure ancede,

e s’è per voi la vertù volta e franta,

Fortuna è sola ch’al contrario fiede.
Ma di tanto valor quella s’ammanta,

ch’Amor siccome suo soggetto riede,

ch’a vo’ promette e innanzi a lei si vanta.
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Cino a Onesto
Amor che vien per le più dolci porte

sì chiuso che nol vede omo passando,

riposa ne la mente e là tien corte,

come vuol, de la vita giudicando.
Molte pene a la cor per lui son porte,

fa tormentar li spiriti affannando,

e l’anima non osa dicer «tort’è»,

c’ha paura di lui soggetta stando.
Questo così distringe Amor, che l’have

in segnoria; però ne contiam nui

ch’elli sente alta doglia e colpi spessi;
e senza essempro di fera o di nave,

parliam sovente, non sappiendo a cui,

a guisa di dolenti a morir messi.
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Cino a Onesto
Anzi ch’Amore ne la mente guidi

donna, ch’è poi del core ucciditrice,

conviensi dire a l’om: «Non sei fenice;

guârti d’Amor che non pianga, s’tu ridi
quando udirai gridare «Uccidi, uccidi»;

ché poi consiglia van chi ‘l contradice.

Però si leva tardi chi mi dice

ch’Amor non serva e che ‘n lui non mi fidi.
Io li son tanto soggetto e fedele,

che Morte ancor da lui non mi diparte,

che sento de la guerra sotto Marte;
dovunque vola e va, drizzo le vele,

come colui che no li serve ad arte:

così, amico mio, convene far te.
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Cino a Onesto
Se mai leggesti versi de l’Ovidi,

so c’hai trovato, sì come si dice,

che disdegnoso contra sdegnatrice

convien ch’Amore di mercede sfidi;
però tu stesso, amico, ti conquidi,

e la cornacchia sta ‘n su la cornice,

alta, gentile e bella salvatrice

del suo onor: chi vòle, in foco sidi.
D’Amor puoi dire, se lo ver non cele,

ch’egli è di nobil cor dottrina ed arte

e sue virtù son con le tue scomparte.
Io sol conosco lo contrar del mele,

che l’assaporo ed honne pien le quarte:

così stess’io con Martino in disparte!
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Cino a Onesto
Io son colui che spesso m’inginocchio,

pregando Amor che d’ogni mal mi targa:

e’ mi risponde come quel da Barga,

e voi, messer, lo mi gittate in occhio.
E veggiovi goder come ‘l monocchio,

che li altri del maggior difetto varga;

tale che muta, in peggio non si starga,

con’ fece del signor suo lo ranocchio.
In figura vi parlo, ed in sembiante

siete dell’animale che si lorda:

ben è talvolta far l’orecchia sorda;
e non crediate che ‘l tambur mi storda,

ché sì credeste a chi li amici scorda;

chi mostra ‘l vero intendo, e so’gli amante.
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Cino a Cacciamonte
Prego ‘l vostro saver, che tanto monta,

che raccheti Amor che pur m’offende,

poi si reca il meo partire ad onta,

sì che mi lassa, ma ‘l cor no mi rende.
E meco, come sòl, più non s’aconta,

ma niente però di men m’incende,

ch’a i gravosi spiriti miei conta

che in altro che ancider me no’ ‘ntende.
Perché mi faccia ciò, ragion no’ veggio,

ché sempre sono a lui in alm’e ‘n core,

e per partir neente follaneggio.
Dovunque sono, sto suo servitore,

e sempre pur mi fa di male in peggio;

ma se m’ancide, no·lli fie onore.
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Cino a Picciòlo Da Bologna
Pìcciol dagli atti, – rispond’i’ al Picciòlo

equivocato, se lo ‘ntendi punto:

e certo sie ch’io non fui mai giunto

da così fatti, – di tal guisa volo.
Subitamente ti levasti solo,

sanza esser da me chiamato o punto,

e bel tacer perdesti entro quel punto:

ogn’uom lo dice; il pregio che n’hai, tôlo!
Sì grande è la vettoria come ‘l vinto:

se tu se’ cinto, – megli’è ch’i’ non apra,

ché mi’ onor non potrebb’esser pinto
di vincer te, che da follia se’ spinto

in laberinto. – Morderia la capra

s’avesse denti: però non se’ infinto.
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Cino a Mula da Pistoia
Ser Mula, tu ti credi senno avere,

tanto che porta vertù di ritropia,

che di cosa commune fatt’ha’ propia;

ma non è com’ ti pensi, al mio parere.
Nostra ragion pur ci conven cernére

e di ciò facciam prego a donna Inopia:

che venga tosto sì che n’aggiam copia

di poterla toccar, nonché vedere.
Ma ben crebbe rimedio al vostro inganno;

ché la sposaste, quella polcelletta,

celatamente sì che tutti ‘l sanno.
E sappiam ben che la trovasti stretta,

sì come quella ch’era nel sest’anno.

Rilégati, ser Mula, co’ tal vetta.
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Cino a Bernardo da Bologna
Bernardo, io veggio ch’una donna vene

al grande assedio de la vita mia,

irata sì, che accende e caccia via

tutto ciò che l’aiuta e la sostene;
onde riman lo cor, ch’è pien di pene,

senza soccorso e senza compagnia,

e per forza conven che morto sia

per un gentil disio ch’Amor vi tene.
Questo assedio grande ha posto Morte,

per conquider la vita, intorno al core,

che cangiò stato, quando ‘l prese Amore
per quella donna che sì mira forte,

come colei che sil pone in disnore:

ond’assalir lo vèn, sì ch’e’ si more.
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Cino a Gherarduccio da Bologna
Deh, Gherarduccio, com’ campasti tue,

che non moristi allor subitamente

che tu ponesti quella donna mente,

di cui ti dice Amor ch’angelo fue;
la qual va sovr’ogn’altra tanto piùe,

quanto gentil si vede, umilemente,

e move gli occhi sì mirabilmente,

che si fan dardi le bellezze sue?
Dunque fu quello grazioso punto

che li occhi tuoi la soffriro a vedere,

sì che ‘l disio nello cor t’è giunto.
Ciò che t’incontra omai ti déi tenere

in allegrezza, perché tu se’ punto

e non morto di quel che dà morire.
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Cino a Gherarduccio
Caro mio Gherarduccio, io non ho ‘nveggia

del fatto tuo, ma del mio mi dole,

ché mai non spero ch’Amor mi proveggia;

però diss’io l’altrier quelle parole,
e dico sempre, s’egli è ver che feggia

o mandi al core spirito qual vòle,

ché pur conven ch’accidente esser deggia:

de l’uno a l’altro morte seguir sòle.
Onde tu puoi parlar come ti piace,

ché tu sei dentr’al cor ferito a morte,

e ‘l colpo gli occhi tuoi ritenner forsi,
e vai così portandoloti in pace,

ch’umiltà trovi, ed è ‘l contrario forte;

e non è molto ancor ch’i’ me n’accorsi.
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Cino a Gherarduccio
Amato Gherarduccio, quand’i’ scrivo

di quella (ch’ad Amor più non mi lagno)

a te, che n’hai tessuto come ragno

presente, lunge e ritornando vivo,
trovandomi di sua veduta privo,

del pianto che m’abbonda sì mi bagno,

che non posso parlare, anzi rimagno,

più ch’i’ non soglio, doglioso e pensivo.
E se non fosse che spesso ricorro

a la figura ‘n sua sembianza pinta,

fôra d’angoscia la mia vita estinta.
Così, lontan, m’aito e mi soccorro,

per ritornare e dar maggiore strinta,

quand’aver ti parrà la guerra vinta.
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Cino a Gherarduccio
Come li saggi di Neron crudele

ingravidar lo fecer d’una rana,

così ha fatto Amor per vista vana

la mente tua, onde tu ardi e gele.
Falso, che ne la bocca porti ‘l mèle

e dentro tòsco, onde ‘l tuo amor non grana,

or come vuoi fa’ l’andatura piana,

per prender la colomba senza fele:
quella per cui lo spirito d’amore

in me discende da lo suo pianeto,

quand’è con atto di bel guardo lieto.
Però, dovunque i’ vo, le lasso ‘l core,

cui raccomando [a]l suo dolc’e discreto;

non temo d’uom ch’a amar vada col geto.
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Cino a Meuccio
Meuccio, i’ feci una vista d’amante

ad una fante – ch’è piacente in cera,

e ‘ncontenente lo suo cor, ched era

come di cera – si fece diamante.
Ed ancor più, che ‘n ogni su’ sembiante

passa avante – d’orgoglio ogn’altra fera:

aguila o falcone o cosa altera

a sua manera – non è simigliante.
Per che si può veder nel mio distino

ch’ognuna d’umiltà ver’ me si spoglia,

alza ed orgoglia – quant’io più m’inchino;
e sì tosto mi dà di capolino,

com’io fo mostra d’una coral voglia;

per che m’è doglia – ch’i’ testé non fino.
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Cino a Gherardo da Reggio
Amor, che viene armato a doppio dardo

del più levato monte che si’ al mondo,

e de l’auro ferìo il nostro, Gherardo,

e ‘l bel soggetto del piombo ritondo.
Fu, quel che fece così duro e tardo

lo core a quella di Peneo, il secondo,

del qual poscia che fue il dolce sguardo,

in lei trasmutò sé. Sì ti rispondo:
che dé da noi ricever onor degno

per l’imagine sua, ch’ancor dimora

lo spirto intorno a lei, come a suo segno.
E se d’Amor non semo amanti, fôra

come Dafne del Sol: esser benegno

così vuol questo; onde perciò l’onora.
147
Cino a Cecco d’Ascoli
Cecco, i’ ti prego per virtù di quella

ch’è de la mente tua pennello e guida,

che tu corri per me di stella ‘n stella

del cielo, di cui sai ciascuna rida.
E dì chi m’assicura e chi mi sfida,

e qual per me è laida, e qual è bella;

poi che rimedio la mia scampa grida,

per qual da lor iudicio s’appella;
e se m’è buon di gire a quella petra

ov’è fondato ‘l gran tempio di Giove,

o star lungo ‘l bel fiore, o gire altrove;
o se cessar dé la tempesta tetra

che sovra ‘l genital mio terren piove.

Dimmelo, o Ptolomeo, che ‘l vero trove.
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Cino a Guelfo Taviani
Al meo parer, non è chi in Pisa porti

sì la tagliente spada d’Amor cinta,

come ‘l bel cavalier c’ha oggi vinta

tutta l’assembianza de’ più forti.
E quei che de’ suoi colpi non son morti,

senton del suo piacer l’anima strinta;

campan però che là dov’è dipinta

quella figura non han gli occhi accorti,
così come li miei, che con gran freccia

fermati fôro in essa, quando apparve

di sì nova beltà ch’ogn’altra sparve.
Io non so dir quel che veder mi parve

del cavaliere da la bionda treccia,

se non ch’io porto ne la mente Teccia.
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Cino a Guelfo Taviani
A la battaglia, ove madonna abbatte

di mia vertù quanta ne trova intorno,

appare un cavalier sì bene adorno,

che l’anima veggendol sen dibatte;
ma per la forza di lei che combatte

e vince tutto, non vi fa soggiorno,

anzi sen va sì bel, che di ritorno

lo reca, qual pensiero in lui s’imbatte.
Non m’è nel cor rimasa tanta parte,

che provar vi potesse i colpi sui

lo cavalier, che lassa in forza altrui;
quella, che s’alegrò veggendo lui,

ora sospira, poiché si diparte

tanto gentil, che par fatto per arte!
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Cino a Binduccio da Firenze
Solo per ritenir vostra amistia

risaluto vo’ ‘n Lui per cui difranco

e d¢tto dir, sì ch’io dovento ranco

in mio parlar, di che la fama gria.
Ma però che nell’alta signoria

d’Amor bon servo non si stancò anco,

tornato in me, cangiando il color bianco,

rispondo ch’obriar d’Amor non sia.
Però vostra quistion rimane in cheto,

ché, secondo d’Amor alma devota,

la vostra non cognosce il suo pianeto.
Ma l’omo saggio, quando falla, nota

che grande ausel si tien fermo per geto

e grave corpo per ingegno nòta.
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A un amico
Amico saggio, il bel disio che ‘n alti

m’apparve, un dì, nella presenza vostra,

par che, pensando, il mi’ cor tant’esalti

ch’ogni altro stato sotto al mio si mostra;
cioè quel novo nel qual venni in giostra,

ch’i’ tenni gli occhi ver’ quel lume alti,

ch’è ‘l sommo bene de la mente nostra,

del qual comanda Amor ch’i’ canti e esalti.
Ed io ne canterò sì dolce e novo,

ch’i’ farò ismarrire ogni intelletto,

che si creda sentir maggior diletto,
quando udirà quanto mi tien distretto

gentile amore, e di qual donna trovo,

e la gran gioi che lei vedendo provo.
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A un amico
O voi che siete voce nel diserto,

che chiama e grida sovra ciascun core:

«Apparecchiate la via de l’onore»,

per la qual non si va già senza merto,
e secondo che voi siete esperto,

non è chi ‘ntenda ciò, tant’è l’errore,

convertite la voce oma’ in dolore,

perché la nova usanza vi fa certo
che tutto ‘l mondo conven star coverto,

s’è de lo sol, che non rende splendore

per la luna che è fatta maggiore.
Voi siete sol d’ogni parente fòre;

però ‘l contraro che ‘l valore ha merto,

a cui si trova ciascun core offerto.
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A un amico
Io era tutto fuor di stato amaro,

diletto frate, e ritornato in bono,

entro ‘n quel tempo che ‘l cor mi furaro

due ladri che ‘n figura nova sono;
ed in tal punto allotta mi destaro

ch’i’ non posso trovar riposo alcuno;

e s’io non aggio di mercé riparo,

potrammi far di sé Morte gran dono.
Tu sai che di quel punto non si tene

ragione in corte del nostro signore,

che per lor tratto in segnoraggio vene.
Adunque, amico, per altro valore

che di Pietà scampar non mi convene,

da ch’i’ non posso mai riaver lo core.
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A un amico
Fa’ de la mente tua specchio sovente,

se vuoi campar, guardando ‘l dolce viso,

lo qual so che v’è pinto il suo bel riso,

che fa tornar gioioso ‘l cor dolente.
Tu sentirai così di quella gente,

allor, come non fossi mai diviso;

ma se lo imaginar serà ben fiso,

la bella donna t’apparrà presente.
Da poi che tu starai sì dolcemente,

rimembrati di me, che non ti celo

in quale part’è lo tesoro mio.
E prego che mi scrivi tostamente

quel ch’Amor ti dirà, quando ‘l disio

de gli occhi miei vedrai sotto ‘n un velo.
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A un amico
Ciò che procede di cosa mortale

convien provar naturalmente morte,

contro la qual valor neente vale,

senn’o beltate non è ver’ lei forte.
Ed è, questo crudele e duro male

che vita stringe, d’esta umana sorte,

e spesse volte gioventute assale,

ed a ciascuna età rompe le porte.
Non si può racquistar mai con preghiera,

né con tormento di doglia e di pianto

ciò che divora esta spietata fera.
Però, dopo ‘l dolor che v’ha cotanto

fatto bagnar di lagrime la cera,

ben vi dovreste rallegrare alquanto.
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A un amico
Perché voi state forse ancor pensivo

d’udir nòve di me, poscia ch’i’ corsi

su quest’antica montagna de gli orsi,

de l’aere e di mio stato vi scrivo.
Già mi percosse sì un raggio vivo,

che ‘l mio camino a veder follia torsi,

e per mia sete temperare a sorsi,

chiar’acqua visitai di blando rivo.
Ancor, per divenir sommo gemmieri,

nel lapidaro ho messo ogni mio ‘ntento,

interpognendo vari desideri.
Ora su questo monte è tratto un vento;

e studio sol nel libro di Gualtieri;

per trarne vero e novo intendimento.
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A un amico
Un anel corredato d’un rubino,

lo qual fue, a non dicer[e] bugia,

del ricco imperador di Romania;

overo un altro di carbonchio fino,
che fue di quello che ebbe in dimino

già tutta quasi la Saracinia,

vi posso dar, chéd io l’aggio in balìa,

se ‘l don non vi paresse piccolino.
Ma se più v’aggradisse una ritropia

perché la sua vertù vi fa mestieri,

sì tosto come aveste dodici anni,
tosto la vi darei e volentieri;

e sì sappiate ched ella fu propia

primeramente del presto Giovanni.
158
Vinta e lassa era l’anima mia

e il core in sospirare e tragger guai,

tanto che nel dolor m’addormentai,

e nel dormir piangendo tuttavia.
Per lo fiso membrar che fatto avia,

poich’ebber pianto li miei occhi assai,

in una nuova visione entrai:

ch’Amor visibil veder mi paria,
che mi prendeva e mi menava in loco

che v’era la gentil mia donna sola;

e innanzi a me parea che gisse un foco,
del qual parea ch’uscisse una parola

che mi dicea: «Mercé, mercé un poco».

Chi ciò mi spon, con ale d’Amor vola.
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Chi ha un buono amico e nol tien caro,

molt’è leggiero il suo cognoscimento,

e qual di lieve male alleggiamento

fa gran vendetta, non legge ben chiaro.
Però si guardi chi non ha riparo

contr’a chi li favella a piacimento;

io li faccio assaper che pentimento

non fu giamai che non paresse amaro.
Prim’hanno li Spagnuol perduto il sole

ch’a noi s’avegna di lodare il giorno,

acciò che siamo incerti del futuro;
e tal si gabba dell’altru’ iscorno,

che può venire a tempo ch’elli nole:

qual va, di non cader non è sicuro.
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Merzé di quel signor ch’è dentro a meve,

nessun non d¢tto che favelli ‘n rima,

e che ciò possa dir meo core stima,

poi, quando ‘l sente, l’uomo intender deve
ch’i’ son quel sol che sua vertù riceve,

faccio ed acconcio tutto con sua lima,

ed ogni motto con lui movo, prima

ch’i’ ‘l porga fra le genti chiaro e breve.
Dunque di cui dottar degg’io parlando

d’Amor? che dal suo spirito procede,

che parla in me, ciò ch’io dico rimando.
Non temo lingua ch’adastando fiede;

ché l’uom che per invidia va biasmando

sempre dice ‘l contraro a quel che crede.
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Non è bontà né vertù né valore

saver ver’ l’umiltà esser umìle;

ma quell’è la vertù del cor gentile:

ver’ la ferezza star sofferitore.
Lo saggio cor sa mantenere onore

ch’è da cognoscer ben cosa sottile,

e sa tuttor, sì che non vegna vile,

arme portar ne la guerra d’amore.
Prova la nave nel mar sua fortezza

quando in alto la coglie tempesta.
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Cino a Marino Ceccoli
Io son sì vago de la bella luce

degli occhi traditor che m’hanno ucciso,

che là dov’io son morto e son deriso

la gran vaghezza pur mi riconduce.
E quel che pare e quel che mi traluce

m’abbaglia tanto l’uno e l’altro viso,

che da ragione e da vertù diviso

seguo solo il disio come mio duce.
Lo qual mi mena pien tutto di fede

a dolce morte sotto dolce inganno,

ch’è conosciuto solo dopo il danno.
E’ mi duol forte del gabbato affanno;

ma più m’incresce, lasso, che si vede

meco Pietà tradita da Mercede.
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In morte di Arrigo VII
Da poi che la natura ha fine posto

al viver di colui, in cui Virtute

come ‘n su’ proprio loco dimorava,
i’ prego lei che ‘l mio finir sia tosto,

poi che vedovo son d’ogni salute:

che mort’è quel per cui allegro andava,
e la cui fama il mondo alluminava,

in ogni parte, del suo dolce lume.

Riaverassi mai? Non veggio come.
In uno è morto ‘l senno e la prodezza,

iustizia tutta e temperanza intera.

E’ non è morto (lasso, c’ho io detto?),
anzi vive beato in gran dolcezza;

e la sua fama al mondo s’è com’era

e ‘l nome suo regnerà ‘n saggio petto,
chéd e’ notricherà il gran diletto

de la sua chiara e bona nominanza,

sì ch’ogni età n’avrà testimonianza.
Ma que’ son morti, e’ qua’ vivono ancora,

ch’avean tutta lor fé in lui fermata

con ogni amor, sì come ‘n cosa degna;
e malvagia fortuna ‘n subit’ora

ogni alegrezza del cor ci ha tagliata:

però ciascun come smarrito regna.
O somma Maiestà giusta e benegna,

poi che Ti fu ‘n piacer tôrci costui,

danne qualche conforto per altrui.
«Chi è questo somm’uom», potresti dire

o tu che leggi, «il qual tu ne raconte

che la Natura ha tolto al breve mondo,
ed hal mandato in quel senza finire,

là dove l’allegrezza ha larga fonte?»

Arrigo imperador, che del profondo
del vile esser qua giù, su nel giocondo

l’ha Dio chiamato, perché ‘l vide degno

d’esser cogli altri nel beato regno.
Canzon piena d’affanni e di sospiri,

nata di pianto e di molto dolore,

movi piangendo e va’ disconsolata;
e guarda che persona non te miri

che non fosse fedele a quel signore

che tanta gente vedova ha lassata.
Tu te n’andrai così chiusa e celata

là dove troverai gente pensosa

de la singular morte dolorosa.
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In morte di Dante
Su per la costa, Amor, de l’alto monte,

drieto a lo stil del nostro ragionare

or chi potrà montare,

poi che son rotte l’ale d’ogni ingegno?
I’ penso ch’egli è secca quella fonte,

ne la cui acqua si potea specchiare

ciascun del suo errare,

se ben volèn guardar nel dritto segno.
Ah vero Dio, ch’a perdonar benegno

sei a ciascun che col pentir si colca,

quest’anima bivolca,

sempre stata d’amor coltivatrice,

ricovera nel grembo di Beatrice.
Qual oggimai dagli amorosi dubî

sarà a’ nostri intelletti secur passo,

poi che caduto, ahi lasso,

è ‘l ponte ov’e’ passava i peregrini?
Nol vegg[end]o [di] sotto [da le] nubi,

del suo aspetto si copre ognun basso,

sì come ‘l duro sasso

si copre d’erba e talora di spini.
Ah dolce lingua, che con t[u]oi latini

facéi contento ciascun che t’udia,

quanto doler si dia

ciascun che verso Amor la mente ha volta,

poi che Fortuna del mondo t’ha tolta!
Canzone mia, a la nuda Firenza

oggima’ di speranza, te n’andrai.

Dì che ben pò trar guai,

ch’omai ha ben di lungi al becco l’erba.
Ecco, la profezia che ciò sentenza

or è compiuta, Firenza, e tu ‘l sai:

se tu conoscerai,

il tuo gran danno piangi che t’acerba;
e quella savia Ravenna che serba

il tuo tesoro, allegra se ne goda,

ch’è degna per gran loda.

Così volesse Iddio che per vendetta

fosse deserta l’iniqua tua setta!
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Deh, quando rivedrò ‘l dolce paese

di Toscana gentile,

dove ‘l bel fior si mostra d’ogni mese,
e partiròmmi del regno servile

ch’anticamente prese

per ragion nome d’animal sì vile?
ove a bon grado nullo ben si face,

ove ogni senso fallace – e bugiardo

senza riguardo – di virtù si trova,

però ch’è cosa nova,

straniera e peregrina

di così fatta gente balduina.
O sommo vate, quanto mal facesti

(non t’era me’ morire

a Piettola, colà dove nascesti?),
quando la mosca, per l’altre fuggire,

in tal loco ponesti,

ove ogni vespa deveria venire
a punger que’ che su ne’ tocchi stanno,

come simie in iscranno – senza lingua

la qual distingua – pregio o ben alcuno.

Riguarda ciascheduno:

tutti compar’ li vedi,

degni de li antichi viri eredi.
O gente senza alcuna cortesia,

la cu’ ‘nvidia punge

l’altrui valor, ed ogni ben s’oblia;

o vil malizia, a te, perché t’allunge

di bella leggiadria,

la penna e l’orinal teco s’aggiunge.

O sòlo, solo voto di vertute,

perché trasforme e mute – la natura,

già bella e pura – del gran sangue altero?

A te converria Nero

o Totila flagello,

però che ‘n te non nasce bon né bello.
Vera satira mia, va’ per lo mondo,

e de Napoli conta

che riten quel che ‘l mar non vòle a fondo.

*   *   *
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